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L’immagine dell’Altro nella scultura medievale  
funeraria europea: la tomba di Ruggero II di Sicilia e 

il monumento funebre di Dinis di Portogallo

giulia roSSi vairo1 

,�SHOOHJULQDJJL��L�YLDJJL��OD�YLFLQDQ]D�JHRJUD¿FD��OH�DWWLYLWj�FRPPHUFLDOL�
H�JOL�VFDPEL�FXOWXUDOL��FRVu�FRPH�L�FRQÀLWWL�WUD�OH�PRQDUFKLH�HXURSHH�H�L�
UHJQL�H�OH�SRSROD]LRQL�GHO�1RUG�$IULFD�H�GHOO¶$O�$QGDOXV��JLXVWL¿FDQR�LO�
ULFRUUHUH�QHOO¶$UWH�PHGLHYDOH�GHO�WHPD�LFRQRJUD¿FR�GHOO¶$OWUR��ULVXOWDWR�
del tentativo di restituire un volto a colui che rappresentava una Umanità 
lontana, talvolta solo relativamente tale, ma certamente “diversa”� A 
seconda del caso, esso poteva rappresentare l’aggressore, sottomesso o 
da sottomettere, il nemico della Cristianità – il moro, l’ebreo, l’eretico –, 
ma anche il vicino o il “prossimo”2.

1 Questo studio rientra nell’ambito del progetto di ricerca di Pos-dottorato attualmente in 
corso (2�0RVWHLUR�GH�6��'LQLV�GH�2GLYHODV��PHPyULD�GR�3DtV��R�0RQXPHQWR�H�R�3DWULPyQLR) 
¿QDQ]LDWR�GDOOD�)XQGDomR�SDUD�D�&LrQFLD�H�D�7HFQRORJLD��6)5+�%3'���������������
Desidero ringraziare la Professoressa Anna Maria D’Achille, dell’Università “La 
Sapienza” di Roma, prima lettrice di questo testo.

2 I seguenti volumi affrontano la tematica dell’Altro e dell’Alterità in termini generali e con 
un taglio prevalentemente storico e sociale: Anja eiSenbeiSS e Lieselotte E. SaurMa-JeltSch 
(dir.), ,PDJHV�RI�2WKHUQHVV�LQ�0HGLHYDO�DQG�(DUO\�0RGHUQ�7LPHV��([FOXVLRQ��LQFOXVLRQ��
DVVLPLODWLRQ, Deutscher Kunstverlag, Berlino, 2012; Alessia bianco (dir.), 2WKHUQHVV�
DOWHULWj, Aracne editrice, Rome, 2012; Philippe JoSSeranD e Jerzy PySiak (dir.), ¬�OD�
UHQFRQWUH�GH�O¶$XWUH�DX�0R\HQ�ÆJH��,Q�PHPRULDP�-DFTXHV�/H�*RII��$FWHV�GHV�SUHPLqUHV�
$VVLVHV�IUDQFR�SRORQDLVHV�G¶KLVWRLUH�PpGLpYDOH, Presses universitaires de Rennes, Rennes, 
2017. ,Q�DPELWR�VWRULFR�DUWLVWLFR�SL��UDUL�VRQR�L�WHVWL�FKH�VL�VRQR�RFFXSDWL�VSHFL¿FDPHQWH�
del tema: Ladislas bugner (dir.), /¶LPDJH�GX�1RLU�GDQV�O¶DUW�RFFLGHQWDO,�2I¿FH�GX�/LYUH��
Fribourg, 1976, Sénac, Philippe, /¶2FFLGHQW�PpGLpYDO�IDFH�j�O¶,VODP��/¶LPDJH�GH�O¶$XWUH, 
Flammarion, Parigi, 2000 (2ª ed.); StricklanD, Debra Higgs, 6DUDFHQV��'HPRQV�DQG�
-HZV��0DNLQJ�0RQVWHUV�LQ�0HGLHYDO�$UW, Princeton University Press, Princeton, 2003; 
Loïc guyon (dir.), ,PDJH�HW�YR\DJH��5HSUpVHQWDWLRQV�LFRQRJUDSKLTXHV�GX�YR\DJH��GH�OD�
0pGLWHUUDQpH�DX[�,QGHV�RULHQWDOHV�HW�RFFLGHQWDOHV��GH�OD�¿Q�GX�0R\HQ�ÆJH�DX�;,;e�VLqFOH, 
Presses universitaires de Provence, Aix-en-Provence, 2012.

Através do Olhar do Outro, José Albuquerque Carreiras, Giulia Rossi Vairo 
e Kristjan Toomaspoeg (eds.), Tomar, 2018, pp. 157-202.
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Fig. 1. Capitello, particolare della decorazione. Tarragona, Santes Creus, chiostro (foto autore)

Tale motivo è ricorrente nei codici miniati, laddove vivide immagini 
si proponevano non solo di illustrare, ma di “commentare” visivamente 
cronache, FKDQVRQV�GH�JHVWH�H�OLEUL�OLWXUJLFL��QHOOD�FDUWRJUD¿D��PD�DQFKH�
nella pittura murale e nella scultura. 

In quest’ultimo caso, le testimonianze che ci sono pervenute, pro-
venienti soprattutto da paesi di area mediterranea, si rivelano dotate, nella 
loro evidenza plastica, di un particolare naturalismo e, allo stesso tempo, di 
una notevole valenza simbolica, vista la funzione che tali rappresentazioni 
avrebbero dovuto svolgere nel programma decorativo più vasto all’interno 
GHO�TXDOH�VL� LQVFULYHYDQR��(FFR�DOORUD�FRPSDULUH�OD�¿VLRQRPLD�PDUFDWD�
del moro, del saraceno, in una parola, dell’Altro, tra i capitelli istoriati di 
HGL¿FL�UHOLJLRVL�H�FLYLOL��¿J����, nell’ornamentazione di facciate e portali 
GL�FKLHVH�R�FDWWHGUDOL�H�LQ�EDVVRULOLHYL��7XWWDYLD��DQFRU�SL��VLJQL¿FDWLYR�VL�
ULYHOD�O¶RFFRUUHQ]D�GL�WDOH�PRWLYR�LFRQRJUD¿FR�QHOO¶DPELWR�GHOOD�VFXOWXUD�
funeraria per le sue implicazioni sul piano allegorico, soprattutto se si 
considera il legame che, mediante tale inserto iconico, la committenza 
avrebbe voluto stabilire con il defunto commemorato. 
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In questo testo saranno esaminate due tombe provenienti da ambiti 
JHRJUD¿FL�GLYHUVL��PD�HQWUDPEH�ULHQWUDQWL�� LQ�PRGR�SL��R�PHQR�GLUHWWR��
nell’orbita mediterranea, e realizzate a quasi un secolo di distanza l’una 
GDOO¶DOWUD��O¶DUFD�LQ�SRU¿GR�GL�5XJJHUR�,,��UH�GL�6LFLOLD��������������QHOOD�
FDWWHGUDOH�GL�3DOHUPR��LO�FXL�GH¿QLWLYR�DOOHVWLPHQWR��YROXWR�GDOO¶LPSHUDWRUH�
Federico II, risale al 1215-1220 circa, e il monumento funebre di Dinis, re 
di Portogallo (1261-1325), nella chiesa di S. Dinis a Odivelas, nei dintorni 
di Lisbona, risalente al primo quarto del XIV secolo (1318-1324), scolpito 
su commissione dello stesso sovrano e terminato mentre egli era ancora 
in vita. 

I. Il regno di Sicilia e il regno del Portogallo: realtà “sorelle” 

Quale premessa all’analisi dei due sepolcri, molto brevemente ci 
si vuole soffermare su talune analogie esistenti tra il regno di Sicilia e 
il regno del Portogallo di epoca medievale. Infatti, i due regni nascono 
quasi in contemporanea – nel 1130, quello di Sicilia, nel 1144, quello del 
Portogallo – ed entrambi per iniziativa di un conte, il conte di Sicilia, principe 
di Salerno e duca di Puglia, Ruggero d’Altavilla, e il conte di 3RUWXFDOH 
Afonso Henriques, titolo che egli effettivamente detenne dal 1112 al 1139, 
VHSSXUH�QRQ�XWLOL]]z�QHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�XI¿FLDOH��7XWWR�VRPPDWR��DQFKH�
grazie al beneplacito del Papato, Ruggero e Afonso Henriques divennero 
UH�GL�XQ�WHUULWRULR�FKH��SURJUHVVLYDPHQWH��VL�DQGz�FRQ¿JXUDQGR�FRPH�XQR�
VWDWR�IRUWH�H�FRQ�IURQWLHUH�GH¿QLWH��

Nel caso del regno di Sicilia il processo di conquista dei territori 
occupati dagli arabi, dai longobardi e dai bizantini precedette la nascita 
della stessa monarchia, anzi fu alla base dell’arrivo dei Normanni nel 
Sud della penisola italica. Infatti, il gran conte Ruggero d’Altavilla e il 
fratello Roberto, grazie all’abilità militare delle loro milizie, riuscirono 
progressivamente a imporsi in Puglia, Calabria, per giungere poi in Sicilia 
nel 1061. La conquista dell’isola si concluse nel 1091, ma l’istituzione del 
regno di Sicilia si concretizzò solo diversi anni più tardi, una volta che 
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Ruggero, secondogenito del gran conte, riuscì a sedare rivolte interne, a 
VFRQ¿JJHUH�L�QXPHURVL�H�SRWHQWL�RSSRVLWRUL�DOOD�VXD�DVFHVD�DO�SRWHUH�H�D�IDUVL�
incoronare re a Palermo (1130). Malgrado ciò, sarà soltanto con il Trattato 
GL�%HQHYHQWR���������¿UPDWR�GDO�VXFFHVVRUH�GL�5XJJHUR��*XJOLHOPR�,��FKH�
VDUDQQR�GH¿QLWLYDPHQWH�¿VVDWH�OH�IURQWLHUH�GHO�UHJQR3.

1HO�FDVR�GHO�3RUWRJDOOR��LO�ULFRQRVFLPHQWR�XI¿FLDOH�GHOOD�PRQDUFKLD�
da parte della Sede Apostolica fu il risultato di annose negoziazioni: essa 
YHQQH�XI¿FLRVDPHQWH�DFFHWWDWD�JLj�QHO�������PD�IX�VROWDQWR�FRQ�OD�EROOD�
0DQLIHVWLV�3UREDWXP�del 1179 che papa Alessandro III giunse ad attribuire il 
titolo di re ad Afonso che, tuttavia, già dal 1139, con il sostegno dell’esercito, 
si era auto-proclamato UH[�3RUWXJDOHQVLXP��/¶DSSURYD]LRQH�SRQWL¿FLD�GDUj�
nuovo impulso al movimento della Reconquista��DYYLDWD�DOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�
30 e che si concluderà nel 1252 con la conquista del regno dell’Algarve 
e la sua conseguente annessione al regno del Portogallo ad opera del re 
Afonso III, padre di Dinis4. 

Al di là del differente processo geo-politico che ha dato origine 
alle due monarchie, negli anni successivi alla fase costituente, per ovvie 
UDJLRQL��FRQÀLWWXDOH�H� WXUEROHQWD��VLD� LQ�XQD�FRPH�QHOO¶DOWUD�UHDOWj��GDO�
SXQWR�GL�YLVWD�VRFLDOH�H�FXOWXUDOH��VL�FRQVWDWD�XQD�VRVWDQ]LDOH�SDFL¿FD�
coesistenza di minoranze religiose ed etniche diverse, sottomesse a leggi, 
soggette a regole e limitazioni, ma, allo stesso tempo, libere di professare 
il proprio credo, di riunirsi in comunità, di dialogare con gli altri – nella 
loro prospettiva, i cristiani d’Occidente – con cui mantennero relazioni di 
natura commerciale, culturale e artistica.

3 Sul processo di formazione del regno di Sicilia, si vedano: 5XJJHUR�LO�JUDQ�FRQWH�H�O¶LQL]LR�
GHOOR�VWDWR�QRUPDQQR��5HOD]LRQL�H�FRPXQLFD]LRQL�QHOOH�VHFRQGH�JLRUQDWH�QRUPDQQR�VYHYH, 
Edizioni Dedalo, Roma, 1977; Peri, Illuminato, 8RPLQL��FLWWj�H�FDPSDJQH�LQ�6LFLOLD�GDOO¶;,�
DO�;,,,�VHFROR� Laterza, Roma-Bari, 1978; 6RFLHWj��SRWHUH�H�SRSROR�QHOO¶HWj�GL�5XJJHUR�,,��
$WWL�GHOOH�WHU]H�JLRUQDWH�QRUPDQQR�VYHYH, Edizioni Dedalo, Bari, 1979; Raffaele licinio 
e Francesco violante (dir.), ,�FDUDWWHUL�RULJLQDUL�GHOOD�FRQTXLVWD�QRUPDQQD��'LYHUVLWj�H�
LGHQWLWj�QHO�0H]]RJLRUQR��������������$WWL�GHOOH�VHGLFHVLPH�JLRUQDWH�QRUPDQQR�VYHYH� 
Edizioni Dedalo, Bari, 2006.

4 Sul processo di formazione del regno del Portogallo, si veda l’opera di riferimento: José 
MattoSo (dir.), +LVWyULD�GHO�3RUWXJDO��Vol. II - $�0RQDUTXLD�)HXGDO������������� Editorial 
Estampa, Lisbona, 1997, pp. 13-259.
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II. Ruggero II di Sicilia: un sovrano tra Oriente e Occidente5

Figlio e successore del gran conte Ruggero I di Sicilia, della dinastia 
degli Altavilla, e di Adelasia del Vasto, già regina consorte di Gerusalemme, 
Ruggero nacque nel 1095. Dopo la morte del padre, nel 1101, la madre divenne 
UHJJHQWH�GHO�FRQWDGR�H�WXWULFH�GHL�¿JOL��5DJJLXQWD�OD�PDJJLRUH�HWj��QHO������
Ruggero iniziò a muovere i primi passi sulla scena politica in autonomia 
e nel 1123 partì per una spedizione di conquista in Nord Africa, volendo 
dare seguito alla politica espansionistica del padre, che però si rivelò un 
insuccesso. Rientrato sull’isola dovette affrontare una coalizione di potenti, 
capeggiata da papa Onorio II e Lotario II, imperatore del Sacro Romano 
,PSHUR��FRQWUDUL�DOOD�VXD�DVFHVD�DO�SRWHUH��1RQRVWDQWH�FLz��DSSUR¿WWDQGR�
GHOOR�VFLVPD�DQDFOH]LDQR��QHO������5XJJHUR�IX�¿QDOPHQWH�LQFRURQDWR�UH�
di Sicilia dall’arcivescovo di Palermo, città che, contestualmente, divenne 
capitale del nuovo regno. Tuttavia, i contrasti perdurarono, tanto che solo 
dieci anni dopo egli riuscì a riunire sotto il suo comando tutti i territori del 
Sud della penisola italiana e la Sicilia, creando una delle monarchie più 
potenti dell’Europa medievale. 

Nel corso degli anni 30 Ruggero rilanciò la campagna espansionista 
in Nord Africa, con l’obiettivo di fare dell’isola il fulcro di un regno 
mediterraneo6: tra il 1135 e il 1153, grazie anche al contributo determinante di 
alcuni validi collaboratori, come l’ammiraglio bizantino Giorgio d’Antiochia, 
conquistò diverse città della costa nordafricana: Tripoli (Libia), Cabo Bon 

5 'HOO¶DPSLD�ELEOLRJUD¿D�VXOOD�¿JXUD�GL�5XJJHUR�,,�GL�6LFLOLD��PL�OLPLWHUz�D�FLWDUH�OH�GXH�
PRQRJUD¿H�GL�ULIHULPHQWR��caSPar, Erich, 5XJJHUR�,,�H�OD�IRQGD]LRQH�GHOOD�PRQDUFKLD�
QRUPDQQD�GL�6LFLOLD, Laterza, Bari, 1999�e�houben, Hubert, 5XJJHUR�,,�GL�6LFLOLD��XQ�
VRYUDQR�WUD�2ULHQWH�H�2FFLGHQWH, Laterza, Bari-Roma, 1999, da cui è stato ripreso il titolo 
di questo paragrafo.

6  A questo proposito, si vedano i recenti contributi di: houben, Hubert, «La Ruota della 
fortuna. Africani neri alle corti dei re di Sicilia (secoli XII-XIV)», ,WLQHUDUL�GL�ULFHUFD�
VWRULFD, anno XXX, n. 2 nuova serie, 2016, pp. 11-20; e tocco, Francesco, «$SXV�HW�
&DODEHU��6LFXOXV�PLKL�VHUYLW�HW�DIHU: l’aspirazione di Ruggero a un impero mediterraneo», 
in Pietro Dalena, Carmelina urSo (dir.), Ut sementem feceris, ita metes. 6WXGL�LQ�RQRUH�
GL�%LDJLR�6DLWWD, Analecta humanitatis, Bonanno, Acireale-Roma, 2016, pp. 107-123.



Giulia Rossi VaiRo

162

(Tunisia) e Annaba (Algeria). A partire da questo momento, Ruggero in 
alcuni documenti privati passò a usare il titolo di UH[�$IULFH�o PDOLN�,IULTL\D��
accanto a quello di UH[�6LFLOLDH��GXFDWXV�$SXOLDH�HW�SULQFLSDWXV�&DSXDH�� 

Oltre che come leader militare, Ruggero II deve essere ricordato 
come abile amministratore, grande politico e legislatore: a lui si devono le 
Assise di Ariano, corpus giuridico costituente del regno, e probabilmente 
fu proprio lui ad avviare la stesura del &DWDORJXV�%DURQXP, elenco di 
tutti i feudatari vassalli del regno, che gli permise un maggiore controllo 
sul territorio e sui suoi sottoposti. Il sovrano fu uomo colto ed erudito – 
conosceva il greco, il latino e l’arabo – e protettore delle arti, delle scienze 
H�GHOOH�OHWWHUH��$OOD�VXD�FRUWH�FKLDPz�SRHWL��JHRJUD¿��PHGLFL�H�VFLHQ]LDWL�
arabi, greci e latini, mentre del consiglio regio fecero parte personalità 
oriunde di differenti paesi. 

Ruggero II si fece promotore di un modello di monarchia assoluta 
di tipo orientale in cui avrebbero dovuto convivere, possibilmente in modo 
SDFL¿FR��WXWWH�OH�GLYHUVH�H�QXPHURVH�FRPSRQHQWL�SUHVHQWL�QHL�WHUULWRUL�GHO�
regno, ovvero normanni, longobardi, arabi, bizantini ed ebrei, e dove 
fossero rispettate e liberamente professate tutte le confessioni religiose – 
cristianesimo orientale e occidentale, islamismo e ebraismo –. Emblematici 
del clima di tolleranza e del sincretismo culturale vissuto durante il suo 
JRYHUQR�IXURQR�DOFXQL�HGL¿FL�FKH�HJOL�IHFH�UHDOL]]DUH��SULPD�WUD�WXWWL� OD�
straordinaria Cappella Palatina di Palermo.

II. 1. La tomba di Ruggero II di Sicilia
 

Tra le prestigiose fabbriche religiose patrocinate da Ruggero II deve 
essere annoverata anche la maestosa cattedrale del SS. Salvatore di Cefalù, 

7 Secondo alcune fonti, Ruggero avrebbe commissionato la realizzazione di una spada su cui 
fece incidere i versi $SXOXV�HW�&DODEHU��6LFXOXV�PLKL�VHUYLW�HW�$IHU: cfr. houben, «La Ruota 
della fortuna. Africani neri alle corti dei re di Sicilia (secoli XII-XIV)», cit., p. 12 e nota 3.
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località ubicata a circa 70 km da Palermo, alla cui fondazione, risalente al 
7 giugno 1131, il sovrano contribuì in prima persona8. 

Nel diploma di donazione dell’aprile 1145, il monarca, nel concedere 
una serie di possedimenti alla chiesa cefaludense, stabiliva che fossero 
UHDOL]]DWL�GXH�VHSROFUL�LQ�SRU¿GR��XQR�GRYHYD�HVVHUH�FROORFDWR�QHO�WUDQVHWWR��
vicino al coro dei canonici, e doveva servire da tomba per il re, mentre 
l’altro doveva fungere da ornamento per il tempio stesso non venendo 
destinato a nessun familiare in particolare9. Tuttavia all’epoca Ruggero 
HUD�YHGRYR��LO�SULPRJHQLWR�VDUHEEH�PRUWR�GL�Ou�D�SRFR��DOWUL�¿JOL�HUDQR�JLj�
deceduti e Guglielmo, il futuro Guglielmo I, aveva appena raggiunto la 
maggiore età. Ovvero non sappiamo se, con tale disposizione, il sovrano 
lasciasse aperta la possibilità di un utilizzo diverso per almeno uno dei 
due preziosi manufatti10. Allo stesso tempo, nell’atto del 1145, così come 

8 Sulla fondazione della cattedrale del SS. Salvatore di Cefalù, si veda: valenziano, Cipriano, 
valenziano, Maria, /D�EDVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO��QHO�SHULRGR�QRUPDQQR, HO Theologos, 
Palermo, 1979; Oreste Ferrari (dir.), 0RVWUD�GL�GRFXPHQWL�H�WHVWLPRQLDQ]H�¿JXUDWLYH�GHOOD�
%DVLOLFD�5XJJHULDQD�GL�&HIDO���0DWHULDOL�SHU�OD�FRQRVFHQ]D�VWRULFD�H�LO�UHVWDXUR�GL�XQD�FDWWHGUDOH� 
catalogo della mostra, Editrice Epos, Palermo, 1982; /D�%DVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO���0DWHULDOL�
SHU�OD�FRQRVFHQ]D�H�LO�UHVWDXUR����&RQWULEXWL�GL�VWRULD�H�VWRULD�GHOO¶DUWH, Editrice Epos, Palermo, 
1985; e /D�%DVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO���0DWHULDOL�SHU�OD�FRQRVFHQ]D�H�LO�UHVWDXUR 1. /D�%DVLOLFD�
5XJJHULDQD�H�LO�FDQWLHUH�QRUPDQQR�VYHYR��Editrice Epos, Palermo, 1989.

9 Pirri, Rocco, 6LFLOLD�6DFUD�GLVTXLVLWLRQLEXV�HW�QRWLWLLV�LOOXVWUDWD, Coppula, Palermo, 1733, 
t. II, p. 800: 6DUFKRIDJRV�YHUR�GXRV�SRUSKLULWLFRV�DG�GHFHVVXV�PHL�VLJQXP�FRQVSLFXRV�LQ�
SUDHIDWD�HFFOHVLD�VWDELOLPXV�IRUH�SHUPDQVXUXV�LQ�TXRUXP�DOWHUR�LX[WD�FDQRQLFRUXP�SVDOOHQWLXP�
FKRUXP�SRVW�GLHL�PHL�RELWXP�FRQGLWXV�UHTXLHVFDP��DOWHUXP�YHUXP�WDP�DG�LQVLJQHP�PHPRULDP�
PHL�QRPLQLV�TXDP�DG�LSVLXV�HFFOHVLH�JORULDP�VWDELOLPXV. La notizia è riportata anche da 
autori precedenti: auria, Vincenzo, 'HOO¶RULJLQH�HG�DQWLFKLWj�GL�&HIDO��FLWWj�SLDFHQWLVVLPD�
GL�6LFLOLD��1RWL]LH�KLVWRULFKH, Palermo, 1656, f. 50; invegeS, Agostino, $QQDOL�GHOOD�IHOLFH�
FLWWj�GL�3DOHUPR� Nelle Stamperie di Pietro dell’Isola, impressor camerale, Palermo, 1651, 
t. III, f. 536. Si veda anche: 5ROOXV�5XEHXV�SULYLOHJLD�HFFOHVLH�&HSKDOHGLWDQH��D�GLYHUVLV�
UHJLEXV�HW�LPSHUDWRULEXV�FRQFHVVD��UHFROOHFWD�HW�LQ�KRF�YROXPLQH�VFULSWD, ed. Corrado Mirto, 
Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo, 1972, pp. 42-44 e 50-51. In proposito, si veda 
anche l’opera fondamentale di Deér, Jószef, 7KH�G\QDVWLF�SRUSK\U\�WRPEV�RI�WKH�1RUPDQ�
SHULRG�LQ�6LFLO\, Harvard University Press, Cambridge, 1959, pp. 1-23.

10  È possibile che già nel 1148 Ruggero II meditasse un’“alternativa” per la sepoltura dei 
re della dinastia quando dispone che i suoi successori non riposino più nel cimitero reale 
del monastero di S. Giovanni degli Eremiti di Palermo, come precedentemente stabilito. 
Infatti, da allora, i membri della famiglia saranno tumulati nella cappella di S. Maria 
Maddalena adiacente alla cattedrale; cfr. valenziano, valenziano, /D�EDVLOLFD�FDWWHGUDOH�
GL�&HIDO��QHO�SHULRGR�QRUPDQQR, cit., pp. 52-53. 
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nel coinvolgimento del sovrano nella fondazione della cattedrale, si può 
leggere il più che probabile proposito del re di inaugurare a Cefalù, elevata a 
diocesi proprio durante il regno di Ruggero II, che nominò anche Jocelmus, 
il suo primo vescovo (eletto, non consacrato)11, un pantheon reale12 diverso 
dal cimitero normanno ubicato nella cappella di S. Maria Maddalena, che 
sorgeva nel recinto della cattedrale di Palermo, fatta costruire dalla prima 
moglie, Elvira (o Albiria) di Castiglia (m. 1134),  e demolita durante i lavori 
di ampliamento del duomo avviati dall’arcivescovo palermitano negli anni 
80 del XII secolo13. Nella cappella di S. Maria Maddalena avevano ricevuto 
sepoltura alcuni esponenti della dinastia degli Altavilla – alcuni principi, 
¿JOL�GHOOD�FRSSLD��FRVu�FRPH�OD�VWHVVD�UHJLQD�FRQVRUWH�±��PD�QRQ�WXWWL��
non, soprattutto, i genitori di Ruggero, dal momento che il padre, il conte 
Ruggero I, giaceva nell’abbazia della Ss. Trinità di Mileto, in Calabria, 
all’interno di un sarcofago marmoreo romano14, e la madre, Adelasia del 
Vasto, nella cattedrale di Patti, presso Messina15. 

11  Sull’istituzione della diocesi di Cefalù e i suoi vescovi durante il regno di Ruggero II, si 
veda: FoDale, Salvatore, «Fondazioni e rifondazioni episcopali da Ruggero I a Guglielmo 
II», in Gaetano zito (dir.), &KLHVD�H�VRFLHWj�LQ�6LFLOLD��/¶HWj�QRUPDQQD��$WWL�GHO�,�&RQYHJQR�
LQWHUQD]LRQDOH�RUJDQL]]DWR�GDOO¶$UFLGLRFHVL�GL�&DWDQLD��������QRYHPEUH������� Società 
Editrice Internazionale, Torino, 1995, pp. 51-61 e kaMP, Norbert, «I vescovi siciliani nel 
periodo normanno», ,ELGHP, pp. 63-89.  

12 valenziano, valenziano, /D�EDVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO��QHO�SHULRGR�QRUPDQQR� p. 75 e 
=25,û, Vladimir, «Considerazioni analitiche sulla costruzione della cattedrale di Cefalù», 
in /D�EDVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO�� 1989, vol. I, pp. 93-340, cfr. p. 266. 

13 Sulla cappella di S. Maria Maddalena e le personalità ivi sepolte, si veda: guiotto, Mario, 
«La chiesa di Santa Maria Maddalena in Palermo», %ROOHWWLQR�G¶$UWH, 1949, pp. 361-367; 
Sola, Valeria, «Le tombe reali e la cattedrale normanna di Palermo», in Maria anDaloro, 
Rosaria varoli-Piazza (dir.), ,O�VDUFRIDJR GHOO¶LPSHUDWRUH��6WXGL��ULFHUFKH�H�LQGDJLQL�
VXOOD�WRPED�GL�)HGHULFR�,,�QHOOD�&DWWHGUDOH�GL�3DOHUPR�����������, Regione siciliana, 
Assessorato dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione, Palermo, 2002, 
pp. 151-153; v. LQIUD�

14  FaeDo, Lucia, «La sepoltura di Ruggero, Conte di Calabria»� $SDUFKDL��QXRYH�ULFHUFKH�H�
VWXGL�VXOOD�0DJQD�*UHFLD�H�OD�6LFLOLD�DQWLFD�LQ�RQRUH�GL�3DROR�(QULFR�$ULDV, 1982, pp. 691-706; 
Melillo, Luigi, «Sarkophag Rogers I», in Alfried wieczoreck, Bernd ScheiDMüller, Stefan 
weinFurter (dir.), 'LH�6WDXIHU�XQG�,WDOLHQ��'UHL�,QQRYDWLRQUHJLRQHQ�LP�PLWWHODOWHULFKHQ�
(XURSD, catalogo della mostra, REM, Mennheim, 2011, vol. 2, pp. 161-162.

15  Pontieri, Ernesto, «La madre di re Ruggero: Adelaide del Vasto contessa di Sicilia regina 
di Gerusalemme [?-1118]», in $WWL�GHO�FRQYHJQR�LQWHUQD]LRQDOH�GL�VWXGL�UXJJHULDQL, Scuola 
O\QRWLSRJUD¿FD�%RFFRQH�GHO�SRYHUR��3DOHUPR��������YRO�����SS�����������Y��QRWD������S������
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Ciò nondimeno, quando Ruggero morì improvvisamente di febbre 
a Palermo il 27 febbraio del 1154, la sua salma fu deposta in un sepolcro 
provvisorio, di cui a tutt’oggi si ignorano le caratteristiche e l’esatta 
ubicazione, non nella cattedrale di Cefalù, allora ancora in costruzione16, 
QRQ�YHQHQGR�SHUFLz�XWLOL]]DWH�OH�XUQH�SRU¿UHH�LYL�FXVWRGLWH�SHU�WDOH�VFRSR��
bensì, forse, nella cappella di Santa Maria Maddalena. Tuttavia quando, 
anni dopo, l’arcivescovo Gualtiero Offamill ne ordinò la demolizione, le 
spoglie degli Altavilla ivi sepolti furono trasferite nella cattedrale LQ�DOLDP�
FDSSHOODP��SDXOR�UHPRWLXV17 in attesa di una sistemazione adeguata18. 
Peraltro, è noto che già nel 1172 il corpo di Ruggero si trovava all’interno 
della cattedrale sebbene non sia noto il luogo preciso19. 

16  raMata, Giovanni Agnello di, «I sarcofagi donati da Ruggero II alla chiesa di Cefalù e 
trasportati a Palermo per ordine di Federico II», $UFKLYLR�6WRULFR�6LFLOLDQR, serie 3, vol. 7, 
1955, pp. 257-276, cfr. p. 258.

17  Giovanni Amato trascrive l’LQVWUXPHQWXP del 1187 dell’arcivescovo Gualtiero in cui 
richiede al re Guglielmo II il permesso di poter demolire la cappella di S. Maria Maddalena 
e trasferire i corpi di alcuni illustri defunti ivi sepolti all’interno della chiesa cattedrale: 
aMato, Giovanni M., 'H�3ULQFLSH�7HPSOR�3DQRUPLWDQR, Palermo 1728, p. 50: […] DG�
SHUHQQLWDWLV�PHPRULDP��HW�UHFRUGDWLRQLV�SHUSHWXDH�¿UPDPHQWXP��(JR�*XDOWHULXV��LQGLJQXV�
HFFOHVLDH�3DQRUPLWDQDH�PLQLVWHU�FXP�XQLYHUVR�FDSLWXOR��SUHVHQWL�VFULSWR�SXEOLFR��GHFODUR��
TXRG�D�6DFUD�UHJLD�0DMHVWDWH�SRVWXODYLPXV�GHSUHFDQWHV��XW�FDSSHOODP�UHJLDP�6��0DULDH�
0DJGDOHQDH��PXUR�PDWULFLV�HFFOHVLH��LQ�TXD�SUHWLRVD�FRUSRUD�LOOXVWULVVLPRUXP�'XFXP�
HW�5HJLQDUXP�UHFROHQGDH�PHPRULDH�TXLHVFHEDQW��FRQFHGHUHW�UHPRYHQGD��HW� LQ�DOLDP�
FDSSHOODP��SDXOR�UHPRWLXV��LSVD�FRUSRUD�FROORFDQGD��SUR�HR��TXRG�MDP�GLFWD�FDSSHOOD��
VLFXW�SUDHGL[LPXV��HFFOHVLH�PDWULFLV�FRQWLJXD��HW�RSXV�IDEULFH�VLPXO�HW�GLYLQXP�LPSHGLHEDW�
RI¿FLXP. Il testo dell’Amato è stato trascritto a cura di Valeria Sola e Ivana bruno, in 
anDaloro, varoli-Piazza, ,O�VDUFRIDJR GHOO¶LPSHUDWRUH, cit., pp. 164-167, cfr. p. 164.

18  Amato riferisce che nel 1187 già erano stati traferiti a Monreale, per volontà di Guglielmo 
II, i corpi dei genitori Guglielmo e Margherita, e dei fratelli Ruggero ed Enrico. L’autore 
VSHFL¿FD�GL�QRQ�DYHU�WURYDWR�LO�GLSORPD�UHJLR�GL�*XJOLHOPR�,,��EHQVu�O¶LQVWUXPHQWXP di 
Gualtiero che trascrive integralmente da Pirri (Pirri, 6LFLOLD�6DFUD� f. 127); v. VXSUD� nota 
precedente. Tuttavia, a leggere bene la supplica di Gualtiero, osserviamo che l’arcivescovo 
non parla del trasferimento delle spoglie di re, bensì di 'XFXP�HW�5HJLQDUXP, il che 
permette di affermare che non ci fossero re, all’epoca, sepolti all’interno della cappella.

19  In realtà, già dal 1172 il corpo di Ruggero II doveva trovarsi all’interno della cattedrale: 
v. valenziano, valenziano, /D�EDVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO��QHO�SHULRGR�QRUPDQQR, p. 
60, dopo aver ricevuto un’iniziale sepoltura forse altrove (nella cappella di S. Maria 
Maddalena, nella Cappella Palatina o già nella cattedrale, per esempio nella cripta?).
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,Q�UHDOWj��SHU�O¶DOOHVWLPHQWR�GH¿QLWLYR�GHO�VHSROFUR�GHO�SULPR�PRQDUFD�
siciliano si dovette attendere l’azione del re e imperatore Federico II, nipote 
SHU�YLD�PDWHUQD�GL�5XJJHUR��HVVHQGR�¿JOLR�GHOO¶LPSHUDWRUH�(QULFR�9,�GL�
Hohenstaufen e di Costanza di Altavilla. 

Federico Ruggero – chiamato alla nascita Costantino20 – era nato 
nel 1194 e divenne re di Sicilia nel 1197 a soli quattro anni, a seguito della 
scomparsa del padre, crescendo sotto la tutela prima della madre Costanza, 
VLQR�DOOD�VXD�PRUWH��DYYHQXWD�QHO�������H�GRSR�GHO�SDSD�,QQRFHQ]R�,,,��¿QR�
al raggiungimento della maggiore età21. Ormai maggiorenne, nel 1212 
Federico intraprese un viaggio in Germania per ricevere il titolo di�UH[�
5RPDQRUXP; alcuni anni dopo, il 22 novembre 1220, Federico fu incoronato 
imperatore a Roma da papa Onorio III, facendo in seguito ritorno sull’isola.

Forse ancor prima di partire per la Germania, nel 1209 Federico, 
DSSUR¿WWDQGR�GHOO¶DVVHQ]D�GHO�YHVFRYR�GL�&HIDO���RUGLQz�LO�WUDVIHULPHQWR�
a Palermo delle tombe ruggeriane con il proposito di utilizzarle per la 
sepoltura sua e di quella del padre dal momento che i genitori, l’uno nel 
1197, l’altra nel 1198, avevano espresso entrambi la volontà di essere 
sepolti nella cattedrale palermitana22. La contesa che ne derivò con il 
capitolo di Cefalù venne risolta solamente con il diploma del settembre 
1215 con il quale il re, ancora lontano dall’isola, donava al titolare della 
diocesi cefaludense il feudo de “La Cultura” a titolo di compensazione 

20  kantorowitz, Ernst, )HGHULFR�,,�LPSHUDWRUH, Garzanti, Milano 1976, pp. 11-13.
21 �'HOO¶DPSLVVLPD�ELEOLRJUD¿D�VXOOD�¿JXUD�GL�)HGHULFR�,,�� LPSHUDWRUH�H�UH�GL�6LFLOLD��PL�

limiterò a citare kantorowitz, )HGHULFR�,,�LPSHUDWRUH; Stürner, Wolfgang��)HGHULFR�
,,��,O�SRWHUH�UHJLR�LQ�6LFLOLD�H�LQ�*HUPDQLD, De Luca Editori d’Arte, Roma, 1998; iDeM, 
)HGHULFR�,,�H�O¶DSRJHR�GHOO¶,PSHUR, Salerno editrice, Salerno, 2009; houben, Hubert, 
)HGHULFR�,,��,PSHUDWRUH��XRPR��PLWR��Il Mulino, Bologna, 2009.

22  Sulle disposizioni testamentarie di Enrico VI e Costanza d’Altavilla, si veda Mongitore, 
Antonio, 6WRULD�VDJUD�GL�WXWWH�OH�FKLHVH��FRQYHQWL��PRQDVWHUL��RVSHGDOL�HG�DOWUL�OXRJKL�SLL�
GHOOD�FLWWj�GL�3DOHUPR���/D�&DWWHGUDOH, mss. sec. XVIII, Palermo, Biblioteca Comunale, 
QqE3, trascritto a cura di Valeria bruno, in anDaloro, varoli-Piazza (dir.), ,O�VDUFRIDJR 
GHOO¶LPSHUDWRUH��cit., pp. 156-170, cfr. p. 157: &RQFHGR�HWLDP�HW�WUDGR�6DQFWDH�0DWUL�
(FFOHVLDH�XEL�FRUSXXP�PHXP�VHSHOLUL� LXGLFR�SUR�DQLPH�PHD��SDWULV�PHL��HW�DOLRUXP�
3URJHQLWRUXP�PHRUXP��QHF�QRQ�HW�SUR�DQLPD�'RPLQL�,PSHUDWRUL�YLUL�PHL��TXL�LQ�HDVGHP�
HFFOHVLDP�UHTXLHVFXQW� 
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per il trasferimento dei due sepolcri23. La donazione di Federico costituì 
l’ultimo atto del lungo contenzioso sorto all’indomani della morte di 
Ruggero II tra, da una parte, la comunità religiosa di Cefalù e, dall’altra, 
l’arcidiocesi di Palermo e il monarca, per la restituzione delle spoglie del 
sovrano, richiesta che non fu mai accolta né dall’autorità ecclesiastica, né 
da quella regia, sebbene tale determinazione fosse contraria alla volontà 
testamentaria del primo re di Sicilia24. 

Ciò vuol dire che, sin dal 1215 – se non già dal 1209 – a soli 20 anni, 
trovandosi in suolo germanico, Federico aveva deciso non solo di non voler 
consegnare alla chiesa di Cefalù il corpo di Ruggero, ma anche di voler 
essere sepolto nella cattedrale di Palermo accanto al padre e alla madre 
che lì avevano già ricevuto una qualche sepoltura. A tale scopo avrebbe 
utilizzato uno dei due sarcofagi commissionati dal nonno, disponendo che 
l’altro custodisse la salma di Enrico VI25.
23  huillarD bréholleS, Jean Louis Alphonse, +LVWRULD�GLSORPDWLFD�)ULGHULFL�VHFXQGL�VLYH�
&RQVWLWXWLRQHV��SULYLOHJLD��PDQGDWD��LQVWUXPHQWD�TXDH�VXSHUVXQW�LVWLWXV�LPSHUDWRULV�HW�
¿OLRUXP�HMXV, Parigi, 1852-1861, vol. I, pp. 426-427.

24  Il capitolo di Cefalù tentò invano di ottenere la restituzione del corpo di Ruggero II cui 
avrebbe voluto dare sepoltura nella sua cattedrale. Una prima volta fu il vescovo Bosone a 
richiedere a Guglielmo I la consegna della salma, nel rispetto nelle disposizioni testamentarie 
del primo re di Sicilia. In seguito, furono i canonici che, nell’aprile 1170, presentarono 
una supplica al re Guglielmo II e alla regina madre Margherita, chiedendo stavolta che 
QRQ�IRVVHUR�WUDIHULWH� OH�XUQH�SRU¿UHH�IDWWH�UHDOL]]DUH�GD�5XJJHUR�,,��1HOOD�VXSSOLFD�L�
FDQRQLFL�WRUQDQR�VXOOH�XOWLPH�YRORQWj�GL�5XJJHUR��PD�DQFKH�GHO�¿JOLR�*XJOLHOPR�,��SDGUH�
di Guglielmo II e marito di Margherita, che durante una visita a Cefalù, aveva manifestato 
il desiderio di utilizzare per sé il secondo sarcofago ruggeriano, oltre a predisporne la 
VLVWHPD]LRQH�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�FKLHVD�VLQR�DG�DOORUD�HGL¿FDWD��$�IURQWH�GL�WDOH�VHFRQGD�
richiesta, motivata, probabilmente, dall’insistenza dell’arcivescovo di Palermo, Gualtiero 
Offamillo, antico arcidiacono cefaludense, mai citato nel documento, nel voler trasferire 
nella capitale le urne, Guglielmo II “rispose” non consegnando le spoglie di Ruggero, né 
RUGLQDQGR�OR�VSRVWDPHQWR�GHOOH�WRPEH�SRU¿UHH��$O�IRQGDUH�OD�FDWWHGUDOH�GL�0RQUHDOH��LO�UH�
ordinò invece il trasferimento delle spoglie dei genitori, entrambi inizialmente tumulati 
a Palermo, “rinunciando” (?) al corpo di Ruggero che rimase a Palermo. Il contenuto 
della prima supplica è riassunto nella seconda, pubblicata in: valenziano, valenziano, 
/D�EDVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO��QHO�SHULRGR�QRUPDQQR, cit., pp. 69-76.

25  anDaloro, Maria, «Federico e la Sicilia fra continuità e discontinuità», in Carmela Angela 
Di SteFano, Antonio caDei (dir), Maria anDaloro (dir.), )HGHULFR�H�OD�6LFLOLD��'DOOD�WHUUD�
DOOD�FRURQD��$UWL�¿JXUDWLYH�H�DUWL�VXQWXDULH, Ediprint, Palermo, 1995, vol. 2, pp. 3-30, cfr. 
pp. 23-26; eaD., «Per la conoscenza e la conservazione delle tombe reali della Cattedrale 
di Palermo: linee storiche e storico-artistiche», in anDaloro, varoli Piazza, ,O�VDUFRIDJR 
GHOO¶LPSHUDWRUH��cit., pp. 135 e VV.; v.�LQIUD�
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Così, tra il 1215 e il 1220, tornato a Palermo, Federico concepì 
il pantheon reale e imperiale nel duomo, corrispondente al suo progetto 
di mausoleo familiare e, allo stesso tempo, di memoria dinastica. Esso 
SUHYHGHYD�OH�WRPEH�GHL�JHQLWRUL��GHO�QRQQR�H�GHOOD�VXD��WXWWH�LQ�SRU¿GR���
costituendo i quattro sepolcri un insieme sostanzialmente omogeneo, 
soprattutto grazie alla scelta della materia prima con cui furono realizzati. 
Nel 1222 il pantheon accolse anche i resti della prima moglie di Federico, 
Costanza d’Aragona, ma per custodire le sue spoglie fu impiegato un 
antico sarcofago romano26 che nulla aveva a che vedere con gli altri, a 
mio avviso, di proposito. 

/H�XUQH�SRU¿UHH�GL�(QULFR��&RVWDQ]D�H�)HGHULFR��¿J���� possiedono 
forme e dimensioni simili e corrispondono ad una medesima tipologia 
D�YDVFD��SUHVHQWDQGR�VXOOD�VXSHU¿FLH�XQD��VHSSXU�PLQLPD��GHFRUD]LRQH�
scolpita27, distinguendosi quella di Federico in particolare per la presenza 
di clipei istoriati di tema religioso sul coperchio. Invece il sarcofago di 
5XJJHUR�GLIIHULVFH�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�GDJOL�DOWUL�WUH��¿J����, trattandosi di una 
cassa in forma di parallelepipedo, risultato dell’accostamento e montaggio 
di più lastre rettangolari, sormontata da un copertura a doppio spiovente, 
totalmente liscia e aniconica. Tutti e quattro i sepolcri sono posizionati su 
di una base e al di sotto di una struttura, una sorta di baldacchino, sostenuta 
GD�VHL�FRORQQH�SURYYLVWH�GL�FDSLWHOOL�¿QHPHQWH�ODYRUDWL��TXHOOL�GL�(QULFR�
H�)HGHULFR�VRQR�LQ�SRU¿GR��PDWHULDOH�FKH�HYRFD�OD�GLJQLWj�LPSHULDOH�GHL�
personaggi, osservandosi l’uso del granito grigio per la trabeazione di 
quello di Federico, mentre quelli di Ruggero e Costanza sono in marmo 

26  baSSan, Enrico, «Il sarcofago di Costanza d’Aragona»��in Di SteFano, caDei, anDaloro, 
)HGHULFR�H�OD�6LFLOLD��'DOOD�WHUUD�DOOD�FRURQD��$UWL�¿JXUDWLYH�H�DUWL�VXQWXDULH, cit., pp. 42-43.

27 �/H�WUH�XUQH�QRQ�VRQR�WRWDOPHQWH�DQLFRQLFKH�¿JXUDQGR�LQ�WXWWH�H�WUH�VXL�FRSHUFKL��DL�GXH�
estremi, rispettivamente: una corona, in due versioni differenti, una aperta (tomba di Enrico 
VI) e una chiusa (tombe di Federico II e Costanza d’Altavilla); una rosetta, diversa per 
tutti e tre i sarcofagi; un’aquila (tomba di Costanza); una mano che stringe un anello con 
all’interno una foglia di edera (tomba di Enrico); un muso di leone che tiene tra le fauci un 
anello (tomba di Federico); una croce patente (tombe di Federico e Costanza) e un “disco” 
(tomba di Enrico). Lungo il coperchio corre un fregio continuo dalla decorazione stilizzata, 
simile nelle urne di Enrico e Costanza, differente in quella di Federico.
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Fig. 2. Sarcofago di Federico II. Palermo, cattedrale  
Da: PoeSche, Joaquim, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�
)ULHGHULFK�,,��XQG�GLH�*UDEPlOHU�GHU�QRUPDQQLVFK�
�VWDX¿VFKHQ�.|QLJH�YRQ�6L]LOLHQ�LQ�'RP�YRQ�3DOHUPR,  

Hirmer, München, 2011, p. 201, ill. 8

Fig. 3. Sarcofago di Ruggero II. Palermo, cattedrale. 
Da: PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,, 

p. 94, ill. 1



Giulia Rossi VaiRo

170

bianco e abbellite da mosaici dove riluce il rosso e l’oro delle tessere 
lapidee, colori allusivi, in questo caso, alla dignità regale dei defunti. 
/D�VWRULRJUD¿D�DUWLVWLFD�ID�ULVDOLUH�TXDVL�XQDQLPHPHQWH�TXHVWH�VWUXWWXUH�H�
relativa decorazione all’epoca sveva, oscillando la cronologia di riferimento 
tra il primo quarto del XIII secolo, considerandole risultato della diretta 
committenza di Federico II28, e la metà del secolo, attribuendo a Manfredi, 
¿JOLR�GHOO’ imperatore (m. 1266)29,  e/o all’arcivescovo di Palermo Berardo30 
la responsabilità della commissione e successiva realizzazione. 

I sarcofagi presentano diversi supporti: quelli di Enrico e Costanza, 
LQ�SRU¿GR�H�WUDSH]RIRUL��VRQR�GL�GLPHQVLRQL�OLHYHPHQWH�GLIIHUHQWL��PD�VLPLOL�
per tipologia31; quelli di Ruggero e Federico sono ben più originali perché 
istoriati e frutto di un lavoro plastico assai più elaborato rispetto agli altri.

/H�EDVL�GHO�VHSROFUR�GL�)HGHULFR�,,��DQFK¶HVVH�LQ�SRU¿GR��FRQVLVWRQR�
in due coppie di leoni orientaleggianti, di gusto islamico, scolpiti da mani 
GLVWLQWH��FKH�ULFKLDPDQR�OD�QRVWUD�DWWHQ]LRQH�SHU�OH�¿VLRQRPLH�PDUFDWH�
di alcuni e le espressioni feroci di altri32, e per il fatto che tra le zampe 

28  cochetti PrateSi, Lorenza, «In margine ad alcuni recenti studi sulla scultura medievale 
dell’Italia meridionale. 1. La cronologia del sarcofago di Federico II», &RPPHQWDUL��5LYLVWD�
GL�FULWLFD�H�VWRULD�GHOO¶DUWH, 16, (1965), pp. 185-203, cfr. p. 198; ganDolFo, Francesco, 
«Le tombe e gli arredi liturgici medievali», in Leonardo urbani (dir.), /D�&DWWHGUDOH�GL�
3DOHUPR��6WXGL�SHU�O¶RWWDYR�FHQWHQDULR�GHOOD�IRQGD]LRQH� Sellerio, Palermo, 1993, 
pp. 231-53, cfr. p. 253; anDaloro, «Federico e la Sicilia fra continuità e discontinuità»,  
cit., p. 14; PoeSche, Joaquim, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,��XQG�GLH�*UDEPlOHU�
GHU�QRUPDQQLVFK�VWDX¿VFKHQ�.|QLJH�YRQ�6L]LOLHQ�LQ�'RP�YRQ�3DOHUPR� Hirmer, München, 
2011, pp. 68-71.

29  bottari, Stefano, «La tomba di Federico II», &RPPHQWDUL��5LYLVWD�GL�FULWLFD�H�VWRULD�
GHOO¶DUWH, 2, (1951), pp. 162-168, cfr. pp. 167-168. 

30  raMata, «I sarcofagi donati da Ruggero II alla chiesa di Cefalù e trasportati a Palermo 
per ordine di Federico II», cit., pp. 270-271.

31  Nella forma essi ricordano dei faldistori.
32 �$�SURSRVLWR�GHOOD�¿VLRQRPLD�H�GHOO¶HVSUHVVLRQLVPR�GHL�TXDWWUR�OHRQL��SHUVRQDOPHQWH�FROJR�

una certa umanizzazione nei loro musi, laddove le vibrisse feline – spesso in scultura del 
tutto assenti, ovvero non incise, ma dipinte – sembrano lasciare spazio a folti baffoni, così 
come le criniere, in almeno due casi, sembrano assumere l’aspetto di domate capigliature, 
caratterizzate da lunghi e ondulati capelli. Analogamente, la mia attenzione si è soffermata 
VXJOL�RFFKL�GHOOH�¿HUH��LQ�FXL�VL�LQWUDYHGRQR�FKLDUDPHQWH�OH�SXSLOOH��GDJOL�VJXDUGL�YLYL�H�
penetranti, esaltati da un arco sopraccigliare particolarmente espressivo. 
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WUDWWHQJRQR�GHOOH�¿JXUH��GD�XQ�ODWR�VL�WURYDQR�XQ�DULHWH�H�XQ�XRPR�FKH�tenta 
GL�VYLQFRODUVL�GDJOL�DUWLJOL�GHOOD�¿HUD��¿J����; dall’altro, un altro uomo, 
ritratto a testa giù, e un volto umano con gli occhi chiusi �¿J����. Essi sono 
stati oggetto di varie letture ed interpretazioni, dividendosi la critica tra 
coloro che li ritengono anteriori all’intervento di Federico II, considerandoli 
appartenenti alla tomba commissionata da Ruggero, in seguito usata dal 
nipote, dunque risalenti alla seconda metà del XII secolo33, e coloro che 
propongono una cronologia federiciana34. Invece le basi della tomba di 
Ruggero, in marmo bianco, curiosamente non sono state oggetto di molte 
analisi approfondite e soprattutto non si è indagato, né ci si è soffermati 
DGHJXDWDPHQWH�VXOOD�SHFXOLDUH�LFRQRJUD¿D�H�VXOOH�PRWLYD]LRQL�DOOD�EDVH�GHO�
loro posizionamento al di sotto della cassa del re. Difatti, a proposito di 
questi, l’unico dibattito esistente ruota attorno alla cronologia, dividendosi 
la critica tra chi sostiene che i supporti siano stati realizzati poco dopo la 
morte di Ruggero, attribuendogli valore di “incunabolo” dell’arte romanica 
siciliana (Salvini, 1956a e 1956b35; Deer, 195936; Cochetti Pratesi, 196837); 
chi sostiene che risalgano agli anni della ristrutturazione della cattedrale 
palermitana voluta dall’arcivescovo Gualtiero, oscillando tra la decade 
dei 70 e degli 80 del XII secolo, assegnando al prelato la committenza 

33  Salvini, Roberto, «Un capolavoro inedito di scultura romanica», in .XQVWJHVKLFKWOLFKH�
6WXGLHQ�I�U�+DQV�.DXIIPDQQ��:ROIJDQJ�%UDXÀHV��%HUOLQR��������SS��������H�iDeM, /D�
6FXOWXUD�URPDQLFD�LQ�(XURSD, Milano, 1956, pp. 78-79; Deér, 7KH�G\QDVWLF�SRUSK\U\�
WRPEV�RI�WKH�1RUPDQ�SHULRG�LQ�6LFLO\, cit., pp. 46-69, 

34  bottari, «La tomba di Federico II», cit., pp. 167-168; raMata, «I sarcofagi donati 
da Ruggero II alla chiesa di Cefalù e trasportati a Palermo per ordine di Federico II», 
cit., pp. 270-271; cochetti PrateSi, «In margine ad alcuni recenti studi sulla scultura 
medievale dell’Italia meridionale. 1. La cronologia del sarcofago di Federico II», cit.; 
barolo��0DULD�7HUHVD��©)HGHULFR�,,�³PRUWR�H�YLYHQWH´��VLJQL¿FDWL�GHOOD�WRPED�QHO�'XRPR�
di Palermo», /DE\ULQWKRV� 21, nn. 41-42, 2002, pp. 3-24; PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��
.DLVHU�)ULHGHULFK�,,���cit.��pp. 152-178.

35  Salvini, «Un capolavoro inedito di scultura romanica», cit., e iD., /D�6FXOWXUD�URPDQLFD�
LQ�(XURSD, Milano, 1956, pp. 78-79.

36  Deér, 7KH�G\QDVWLF�SRUSK\U\�WRPEV�RI�WKH�1RUPDQ�SHULRG�LQ�6LFLO\, cit., pp. 4, 24, 69, 85-88.
37  cochetti PrateSi, Lorenza, «In margine ad alcuni recenti studi sulla scultura medievale 

dell’Italia meridionale. 2. Sui rapporti tra la scultura campana e quella siciliana», 
&RPPHQWDUL��5LYLVWD�GL�FULWLFD�H�VWRULD�GHOO¶DUWH, 18, 1968, pp. 127-136.
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Fig. 4. Supporti della tomba di Federico II. Palermo, cattedrale.   
Da: PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,�, p. 170, ill. 196-197

 

Fig. 5. Supporti della tomba di Federico II. Palermo, cattedrale.   
Da: PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,�, p. 171, ill. 198-199
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(Valenziano, C., 197938; Gandolfo, 1982, 1985, 1993, 199439; Bassan, 
199540; Gandolfo 200141), sulla base di alcuni raffronti stilistici con taluni 
elementi che si suppongono opera dello stesso maestro, presenti nel chiostro 
cefaludense; e chi propende per una esecuzione più tarda di epoca sveva 
(Schwarz, 1942-4442). Il più recente contributo sulla tomba di Ruggero 
II (Poeschke, 201143) indica come datazione il primo quarto del XIII 
secolo, fornendo argomenti di natura stilistica a favore di tale proposta 
cronologica, ritenendo i supporti prodotto di un’arte già pienamente gotica. 
Personalmente, considerando il naturalismo delle composizioni, per gli 
DWWHJJLDPHQWL�DVVXQWL�GDOOH�¿JXUH��OH�GLYHUVH�HVSUHVVLRQL�GHO�YLVR��O¶HYLGHQ]D�
plastica dei corpi, il sostanziale rispetto delle proporzioni, la cura nella resa 
delle anatomie e di taluni particolari delle vesti, il disegno del panneggio, 
nonché le caratteristiche degli elementi architettonici attorno al quale si 
sviluppa la composizione, propendo per una cronologia federiciana. In 
ogni modo e al di là delle differenti datazioni, in realtà tutti gli autori che 
si sono soffermati su di essi hanno sempre evidenziato nei manufatti la 
qualità di esecuzione, l’energia plastica, la cura di taluni dettagli.  

38  valenziano, /D�%DVLOLFD�FDWWHGUDOH�GL�&HIDO��QHO�SHULRGR�QRUPDQQR, cit., p. 60. L’autore 
propone una cronologia che va dal 1169 al 1172. 

39  ganDolFo, Francesco, «Sculture e lapicidi nell’architettura normanna sveva», in Ferrari, 
0RVWUD�GL�GRFXPHQWL�H�WHVWLPRQLDQ]H�¿JXUDWLYH�GHOOD�%DVLOLFD�5XJJHULDQD�GL�&HIDO���
pp. 73-89, cfr. p. 85, nota 2, p. 89; iD., «La scultura medievale», in /D�%DVLOLFD�FDWWHGUDOH�
GL�&HIDO���0DWHULDOL�SHU�OD�FRQRVFHQ]D�H�LO�UHVWDXUR����&RQWULEXWL�GL�VWRULD�H�VWRULD�GHOO¶DUWH, 
pp. 31-60, cfr. pp. 54-55; iD., «Le tombe e gli arredi liturgici medievali», cit., pp. 248-253; 
iD., «Il Chiostro di Monreale», in Mario D’onoFrio (dir.), ,�1RUPDQQL�SRSROR�G¶(XURSD�
���������, catalogo della mostra, Marsilio, Venezia, 1994, pp. 237-243, cfr. p. 243. 

40  baSSan, Enrico, «Il sarcofago di Ruggero II», in Di SteFano, caDei, anDaloro, )HGHULFR�
H�OD�6LFLOLD��'DOOD�WHUUD�DOOD�FRURQD��$UWL�¿JXUDWLYH�H�DUWL�VXQWXDULH, cit., pp. 44-45.

41  ganDolFo, Francesco, «La Sicilia», in Mario D’onoFrio (dir.), /D�VFXOWXUD�G¶HWj�QRUPDQQD�
WUD�,QJKLOWHUUD�H�7HUUDVDQWD��4XHVWLRQL�VWRULRJUD¿FKH, Laterza, Roma-Bari, 2001, pp. 
208-212. Inizialmente (1982-1985) l’autore ha condiviso la proposta cronologica avanzata 
da Valenziano, posticipandola, nei suoi scritti successivi, agli anni compresi tra il 1184 
e il 1187.

42  Schwarz, Heinrich M., «Die Baukunst Kalabriens und Siziliens im Zeitalter der Normannen», 
5|PLVFKHV�-DKUEXFK�I�U�.XQVWJHVFKLFKWH� VI, (1942-44), pp. 3-112, cfr. pp. 86-87, nota 
200.

43  PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,���cit., pp. 141-152.
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Sotto una lastra marmorea bianca, decorata con un fregio vegetale 
continuo e alta una decina di centimetri, i supporti, anch’essi chiaramente 
realizzati in marmo da due mani distinte, mostrano due gruppi di atlanti 
inginocchiati nell’atto di sostenere il peso della cassa. Disposti a due a due di 
spalle, ma uniti da un motivo vegetale che riempie lo spazio centrale, essi sono 
separati da colonnine, alcune con fusto liscio, altre elicoidali, tutte con capitelli 
che ricordano quelli del baldacchino che protegge il sarcofago di Federico II 
�¿JJ��������/H�¿JXUH��WXWWL�XRPLQL��YHVWRQR�XQD�WXQLFD�OHJJHUD�VWUHWWD�LQ�YLWD�
che lascia scoperta parte delle gambe e il cui panneggio differisce, essendo 
più o meno lavorato, più o meno inciso e rigido, a seconda della mano dello 
scultore che li ha scolpiti, ma comunque sempre “svolazzante”. Nonostante 
OR�VWDWR�GL�FRQVHUYD]LRQH��JOL�DWODQWL�RVWHQWDQR�¿VLRQRPLH�GH¿QLWH��XQR�PRVWUD�
inequivocabilmente sembianze africane, riconoscibili nella capigliatura riccia 
e crespa, gli zigomi alti e marcati tipici indizi di prognatismo; altri indossano 
copricapo simili a turbanti (2); altri presentano tratti e capigliature più 
“occidentali”, con capelli lisci o lievemente ondulati e con la riga in mezzo. 
Gli atlanti esibiscono in volto una varietà di espressioni che rivelano fatica, 
rassegnazione, serietà, ma anche compostezza e serenità. 

Alla luce della descrizione fornita, nei supporti della tomba di Ruggero 
II si deve riconoscere il motivo delle “quattro razze”, qui simbolicamente 
rappresentate nelle fattezze del saraceno (arabo), del moro (berbero africano), 
del latino (l’europeo occidentale) e del greco (l’europeo orientale), tema 
ricorrente nella scultura di età federiciana-sveva, basti pensare, a titolo di 
esempio, al capitello del Museo diocesano di Troia (Foggia)44 e a quello 
del Metropolitan Museum di New York �¿J����45. 
44  Sul capitello detto delle “quattro razze” del Museo diocesano di Troia, si veda: calò 

Mariani, Maria Stella, «Il capitello con teste angolari nel Museo diocesano di Troia», 
in Maria Stella calò Mariani, Raffaelle caSSano (dir.), )HGHULFR�,,�LPPDJLQH�H�SRWHUH, 
catalogo della mostra, Marsilio, Venezia, 1995, pp. 392-393; eaD., «Capitello erratico con 
teste angolari», in Marco bona caStellotti, Antonio giuliano (dir.), ([HPSOD. /D�5LQDVFLWD�
GHOO¶$QWLFR�QHOO¶$UWH�LWDOLDQD�GD�)HGHULFR�,,�DG�$QGUHD�3LVDQR��catalogo della mostra, Pacini 
editore, Rimini, 2008, pp. 136-137. In quest’ultimo contributo, la studiosa ha posticipato la 
datazione del capitello considerandolo risalente alla tarda età sveva-proto-angioina.

45  caStelnuovo teDeSco, Lisbeth, «Il capitello e la testa di donna del Metropolitan Museum 
of Art di New York», in calò Mariani, caSSano, )HGHULFR�,,�LPPDJLQH�H�SRWHUH, cit., 
pp. 394-397.
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Fig. 6. Supporti della tomba di Ruggero II. Palermo, cattedrale.   
Da: PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,�, pp. 149-150, ill. 159-160
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Fig. 7. Supporti della tomba di Ruggero II. Palermo, cattedrale.  
Da: PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,�, pp. 149-150, ill. 161-162
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Fig. 8. Capitello del Museo diocesano di Troia e capitello del Metropolitan 
Museum di New York. Da: Calò Mariani, Maria Stella, «Il capitello  
con teste angolari nel Museo diocesano di Troia», in calò Mariani, 

Maria Stella, caSSano, Raffaele (eds.), )HGHULFR�,,�LPPDJLQH�H�SRWHUH, 
catalogo della mostra, Marsilio, Venezia, 1995, pp. 392-393
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Gli atlanti, ritratti nell’atto di sostenere l’arca del re, in posizione 
subalterna, e dunque in certo modo sottomessi, tuttavia non schiavi poiché 
senza catene che li imprigionino, ma anzi uniti da un motivo vegetale 
rigoglioso (nel quale si è voluto riconoscere l’albero della vita46), dovevano 
celebrare la memoria di Ruggero II, colui che estese il suo dominio da 
2ULHQWH�D�2FFLGHQWH��JLXQJHQGR�¿QR�DOOH�FRVWH�DIULFDQH��DOOXGHQGR�SHUFLz�
all’ “imperialismo mediterraneo” del sovrano siculo-normanno47 che riuscì 
a creare e a governare uno stato multietnico e multiculturale, garantendo 
le condizioni politiche, economiche, sociali e religiose per una coesistenza 
SDFL¿FD�H�ULVSHWWRVD�GL�WXWWH�OH�PLQRUDQ]H�SUHVHQWL�QHO�VXR�UHJQR48. 

In verità, il rispetto interetnico e interreligioso fu una priorità politica 
per tutti i successori di Ruggero II49, a cominciare da Guglielmo I, suo 
¿JOLR��H�VRSUDWWXWWR�*XJOLHOPR�,,��VXR�QLSRWH��D�FXL�VL�SRWUHEEH�DWWULEXLUH�OD�
realizzazione dei supporti, volendo prendere in considerazione la datazione 
GHJOL�DQQL����GHO�;,,�VHFROR��WHQXWR�FRQWR�GHO�WHPD�LFRQRJUD¿FR�UDSSUHVHQ-
tato, volto ad esaltare l’universalità del potere del sovrano normanno50. In 
effetti, nella decorazione della cassa di Ruggero manca del tutto l’elemento 
¿JXUDWLYR�UHOLJLRVR�R�DOOXVLYR�DOOD�GLJQLWj�VDFUDOH�GHO�GHIXQWR��G¶DFFRUGR�
FRQ�XQ�SURJUDPPD�LFRQRJUD¿FR�HVWUHPDPHQWH�VHPSOL¿FDWR�H��DOOR�VWHVVR�
tempo, profondamente laico, al contrario di ciò che accade in tutte le altre 
XUQH�SRU¿UHH�FRQVHUYDWH�QHO�GXRPR�GL�3DOHUPR��PD�DQFKH�GL�0RQUHDOH��
Tale osservazione, dal mio punto di vista, mette in discussione la possibilità 

46  PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,�� cit.,�pp. 149-150.
47  Deér, 7KH�G\QDVWLF�SRUSK\U\�WRPEV�RI�WKH�1RUPDQ�SHULRG�LQ�6LFLO\, cit., p. 85.
48  In proposito, si veda: houben, Hubert, «Il rispetto interetnico e interreligioso da Ruggero II 

a Federico II», 7DEXODH�GHO�&HQWUR�6WXGL�)HGHULFLDQL� anno XX, 39, 2008, pp. 125-144.
49  FalkenhauSen, Vera, «I gruppi etnici nel regno di Ruggero II e la loro partecipazione al 

potere», in 6RFLHWj��SRWHUH�H�SRSROR�QHOO¶HWj�GL�5XJJHUR�,,��cit., pp. 133-156.
50 �6XOOD�¿JXUD�H�OD�SROLWLFD�GL�UH�*XJOLHOPR�,,��VL�YHGD��la luMia, Isidoro, 6WRULD�GHOOD�
6LFLOLD�VRWWR�*XJOLHOPR�LO�%XRQR, Le Monnier, Firenze, 1867 e Panarelli, Francesco, 
«Guglielmo II d’Altavilla, re di Sicilia», in 'L]LRQDULR�%LRJUD¿FR�GHJOL�,WDOLDQL, Treccani, 
Roma, vol. 60, 2003: http://www.treccani.it/enciclopedia/guglielmo-ii-d-altavilla-re-di-
VLFLOLDB���'L]LRQDULR�%LRJUD¿FR����
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che l’arcivescovo Gualtiero abbia ordinato la realizzazione delle basi e 
pertanto la sua responsabilità rispetto al completamento della tomba di 
Ruggero, tanto più se a motivare i lavori di ampliamento della cattedrale di 
Palermo fu, tra l’altro, il proposito del prelato di rafforzarne il suo statuto 
di cimitero reale, in contrapposizione a Cefalù, progetto ormai accantonato, 
e a Monreale allora in auge. Infatti se, da una parte, l’arca ricorda nelle 
forme il sepolcro di Gualtiero, conservato nella cripta, tuttavia bisogna 
constatare che questo, giustamente, presenta diversi elementi allusivi alla 
GLJQLWj�HFFOHVLDVWLFD�GHO�GHIXQWR��LGHQWL¿FDWR�GDOO¶LVFUL]LRQH�SUHVHQWH�VX�XQR�
dei suoi fronti, e, in generale, alla sfera religiosa,51 aspetto che, ritengo, 
non avrebbe potuto mancare se il responsabile della sistemazione della 
tomba fosse stato il potente arcivescovo palermitano, familiare, stretto 
collaboratore e membro del consiglio del re52. Si potrebbe dunque valutare 
una committenza congiunta di Guglielmo II e di Gualtiero; tuttavia in quegli 
stessi anni il monarca era impegnato nella costruzione del futuro pantheon 
familiare degli Altavilla, la cattedrale di Monreale, dedicata alla Vergine, 
fondata e dotata nel 1174 con l’intento di farne la nuova chiesa palatina, 
procedendo anzitutto alla creazione dell’arcidiocesi di Monreale, con 
priorità su tutte le diocesi isolane, sorta inglobando territori della diocesi 
palermitana53. Nel 1183, anno in cui ordinò la traslazione del corpo del 
padre Guglielmo I, sino ad allora sepolto a Palermo, probabilmente nella 

51  Sulla tomba di Gualtiero Offamill, si veda: GanDolFo, «Le tombe e gli arredi liturgici 
medievali», cit., pp. 252-253.

52 �6XOOD�¿JXUD�GHOO¶DUFLYHVFRYR�GL�3DOHUPR�*XDOWLHUR�2IIDPLOO��VL�YHGD��Delle Donne, 
Fulvio, «Gualtiero», in 'L]LRQDULR�%LRJUD¿FR�GHJOL�,WDOLDQL, Treccani, Roma, vol. 60, 
������KWWS���ZZZ�WUHFFDQL�LW�HQFLFORSHGLD�JXDOWLHURB���'L]LRQDULR�%LRJUD¿FR����

53  Sulla fondazione della cattedrale di Monreale, si veda: Sciortino, Lisa, ,O�'XRPR�GL�
0RQUHDOH��Sime Books, Treviso, 2012; broDbeck, Sulamith, «Le chantier du décor en 
mosaïque de la cathédrale de Monreale»,�$UWH�0HGLHYDOH��4ª serie, 3, 2013, pp. 271-286;�
eaD.,�/HV�VDLQWV�GH�OD�FDWKHGUDOH�GH�0RQUHDOH�HQ�6LFLOH�LFRQRJUDSKLH��KDJLRJUDSKLH�HW�
SRXYRLU�UR\DOH�j�OD�¿Q�GX�;,,�VLqFOH��École Française de Rome, Roma, 2010; houben, 
Hubert, «Da Venosa a Monreale: il luoghi di memoria dei Normanni nel Sud», in Michael 
borgolte, Cosimo Damiano FonSeca (dir.), 0HPRULD�±�ULFRUGDUH�H�GLPHQWLFDUH�QHOOD�
FXOWXUD�GHO�PHGLRHYR��Annali dell’Istituto Storico Italo-Germanico in Trento. Contributi, 
15, Bologna, 2005, pp. 51-60. 
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Cappella Palatina, e per il quale fece realizzare un sarcofago del tutto 
simile, seppure di qualità inferiore, alle urne ruggeriane ancora conservate 
a Cefalù, già vi avevano trovato sepoltura la madre Margherita di Navarra, 
reggente del regno durate la minore età del sovrano, e i fratelli Ruggero, 
duca di Puglia, ed Enrico, principe di Capua, titolo assunto in seguito alla 
morte dell’altro fratello Roberto54, ma non Ruggero II, il cui corpo rimase 
a Palermo, forse per la resistenza dell’arcivescovo Gualtiero alla cessione, 
sebbene si ignori la sua esatta ubicazione.  

D’altronde, l’istituzione dell’arcidiocesi di Monreale, la costruzione 
della sua maestosa cattedrale, così come la nomina, su istanza dello stesso 
re, del suo titolare Guglielmo, entrato a far parte del consiglio regio nel 
1184, furono tutte azioni che non dovettero essere concordate con Gualtiero 
Offamill, né ben accette al prelato che, proprio negli anni in cui tentava 
di dare una nuova forma alla cattedrale di Palermo con il proposito, di 
rafforzarne il ruolo di primo pantheon della dinastia normanna – iniziativa 
per la quale avrebbe dovuto, in realtà, avere il consenso e il sostegno del 
monarca –, vedeva diminuite le sue prerogative e ridotto il suo raggio 
G¶D]LRQH�H�G¶LQÀXHQ]D�QHOOD�FXULD�UHJLD��

A fronte del fatto che la documentazione oggi nota non offre indicazioni 
VXI¿FLHQWL�SHU�ULVROYHUH�LO�SUREOHPD�GHOOD�FURQRORJLD�GHOOH�EDVL�H�DOOD�OXFH�
GHOOH�ULÀHVVLRQL�HVSRVWH��VRVWHQXWH��LQ�YHULWj��DQFKH�GD�QRWD]LRQL�GL�RUGLQH�
propriamente stilistico e storico-artistico, personalmente propendo per 
considerarli prodotto ascrivibile all’arte sveva e attribuire a Federico II la 
committenza dei supporti della tomba di Ruggero II. Infatti, completando 
la tomba dell’avo con l’inserimento di tali sculture, cariche di un profondo 
valore simbolico e allegorico, rinviando esse all’universalità del potere 
del sovrano siculo-normanno, l’imperatore volle onorare la memoria del 
nonno nel quale sempre intravide un modello di riferimento per la sua 

54  De lachenal, Lucilla, «Reimpiego dell’antico e ideologia politica», in Bianca Maria 
giannattaSio (dir.), $WWL�;�*LRUQDWD�DUFKHRORJLFD��,O�SDVVDWR�ULSURSRVWR��FRQWLQXLWj�H�
UHFXSHUR�GDOO¶DQWLFKLWj�DG�RJJL� D.AR.FI.CL.ET., Genova, 1999, pp. 93 e VV, cfr. p. 110; 
e eaD., «“Renovatio” e riuso dell’Antico in Sicilia: dai Normanni a Federico II», in bona 
caStellotti, giuliano, ([HPSOD. /D�5LQDVFLWD�GHOO¶$QWLFR�QHOO¶$UWH�LWDOLDQD�GD�)HGHULFR�
,,�DG�$QGUHD�3LVDQR� cit., pp. 19-22.
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azione di governo in «un senso di continuità che da una parte trascolora in 
LGHQWL¿FD]LRQHª55. Effettivamente, era stato Federico a concepire il pantheon 
normanno-svevo nel duomo di Palermo, nel momento in cui vi aveva fatto 
WUDVIHULUH�OH�XUQH�SRU¿UHH�GD�&HIDO���YROHQGR�VRGGLVIDUH�OH�XOWLPH�YRORQWj�
dei genitori, e ciò indipendentemente dall’eventualità che altri, dopo di lui, 
vi abbiano dato compimento56. In tale prospettiva, il completamento della 
tomba di Ruggero da parte di Federico deve essere considerato come parte 
integrante del progetto di allestimento del pantheon reale e imperiale57. A 
tale proposito, è opportuno anche ricordare che l’attuale collocazione dei 
sarcofagi, ubicati nella prima delle due cappelle riunite in un unico spazio 
DOOD�GHVWUD�GHOO¶DWWXDOH� LQJUHVVR�GHOOD�FKLHVD��ULVDOH�DOOD�¿QH�GHO�;9,,,�
secolo e non corrisponde affatto all’originario allestimento medievale. 
Infatti, anticamente, essi si trovavano nella cappella del SS. Sacramento, 
alla destra del transetto, chiusa da una cancellata di ferro e alla quale si 
DFFHGHYD�GLVFHVL�WUH�VFDOLQL��HG�HUDQR�SRVL]LRQDWL�LQ�PDQLHUD�VLJQL¿FDWL-
vamente differente. Allora i sepolcri di Ruggero e Federico si trovavano 
uno di fronte all’altro, così come quelle degli sposi Enrico e Costanza, 
volendo «marcare la discendenza normanna (asse Ruggero-Federico) 
della dinastia, in contrasto con la situazione attuale che privilegia invece 
la stirpe sveva (Enrico-Federico)»58.

Una conferma a questa proposta la si potrebbe trovare nella 
decorazione scultorea della trabeazione del baldacchino di Federico che, 
SHU�FHUWL�YHUVL��ULFKLDPD�OD�¿JXUD]LRQH�GHL�WHODPRQL�GHOOH�EDVL�GL�5XJJHUR��
Al centro di ogni intercolumnio sono presenti protomi umane alternate a 
protomi animali �¿J����, in un gioco di rimandi e associazioni su cui, sino 

55  anDaloro, «Federico e la Sicilia fra continuità e discontinuità», cit., p. 25
56 V��LQIUD e nota 23. In generale, sulla committenza di Manfredi, si veda: DeroSa, Luisa, 

«Federico dopo Federico. La committenza manfrediana e alcune note sul busto di Barletta», 
in Pasquale corDaSco, Marco Antonio Siciliani (dir.), (FOLVVH�GL�XQ�UHJQR��/¶XOWLPD�HWj�
VYHYD��������������$WWL�GHOOH�GLFLDQQRYHVLPH�JLRUQDWH�QRUPDQQR�VYHYH� Mario Adda 
Editore, Bari, 2012, pp. 341-382.

57  Tanto più se si considera che, mediante le basi collocate sotto la cassa di Ruggero, i 
quattro sarcofagi raggiungevano approssimativamente la stessa altezza.

58  Sola, «Le tombe reali e la cattedrale normanna di Palermo», cit., p. 151.
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ad oggi, non ci si q�VXI¿FLHQWHPHQWH�VRIIHUPDWL��SHUDOWUR�JLj�RVVHUYDWH�
nella plastica pugliese della prima metà del XIII secolo (es. architrave 
della cattedrale di Ruvo di Puglia). Tra i volti chiaramente riconoscibili 
q�SRVVLELOH�UDYYLVDUH��DQFRUD�XQD�YROWD��O¶DUDER�R�VDUDFHQR��LGHQWL¿FDELOH�
per il turbante, l’africano o moro, con la tipica capigliatura riccia e crespa 
e gli zigomi pronunciati, il latino o l’“europeo occidentale”, privo di tratti 
marcati o altri segni caratteristici. 

Fig. 9. Baldacchino dell’imperatore Federico II, particolare della decorazione della trabeazione. 
Palermo, cattedrale. Da: PoeSche, 5HJXP�0RQXPHQWD��.DLVHU�)ULHGHULFK�,,�, p. 127, ill. 126

 

III. Dinis di Portogallo: un re riformatore59

Dom��'���'LQLV��FRPH�q�ULFRUGDWR�GDOOD�VWRULRJUD¿D�OXVLWDQD��QDFTXH�
nel 1261 e alla morte del padre Afonso III, nel 1279, ascese al trono 
JRYHUQDQGR�SHU�TXDUDQWDVHL�DQQL�¿QR�DOOD�VXD�PRUWH��DYYHQXWD�QHO������

59 6XOOD�¿JXUD�GHO�UH�'LQLV�GL�3RUWRJDOOR��VL�YHGD�OD�PRQRJUD¿D��Pizarro, José Augusto de 
Sotto Mayor, '��'LQLV��Temas e Debates, Lisbona, 2008.
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'RSR�XQ�GLI¿FLOH�HVRUGLR�GRYXWR�DG�DOFXQL�FRQWHQ]LRVL�ODVFLDWL�LQ�
sospeso dal genitore, primo fra tutti quello con la Sede Apostolica, che aveva 
scagliato l’interdetto sul regno dopo averne scomunicato il sovrano, il giovane 
re ebbe modo di concentrarsi sulla riorganizzazione dello stato. Così, dando 
seguito ad alcune iniziative avviate dai suoi predecessori, attuando una serie 
di riforme in ambito amministrativo, legislativo ed economico, egli riuscì a 
FUHDUH�XQD�PRQDUFKLD�IRUWH�H�VWDELOH�LQ�FRVWDQWH�H�VRVWDQ]LDOPHQWH�SDFL¿FR�
dialogo con le altre potenze del tempo. Tuttavia il regno di Dinis non fu 
HVHQWH�GD�FRQÀLWWL�GDO�PRPHQWR�FKH��D�SL��ULSUHVH��IX�VFRVVR�GD�WHQVLRQL��D�
causa dello scontento della nobiltà, il cui potere il re aveva ridimensionato 
attraverso le ,QTXLULo}HV�*HUDLV, inchieste portare avanti sul territorio per 
YHUL¿FDUH�JOL�DEXVL�H�OH�XVXUSD]LRQL�GD�HVVD�SHUSHWUDWL�D�GDQQR�GHO�GHPDQLR�
reale (1284; 1301; 1303-1304; 1307-1311), e dell’episcopato portoghese, ma 
soprattutto a causa della guerra civile. Inizialmente a contestare l’autorità del 
sovrano fu il fratello Afonso, sostenuto nella sua azione ribelle dalla regina 
vedova Beatrice di Castiglia e dalla Corona castigliana (1281 e 1287), ma 
LQ�VHJXLWR�IX�LO�¿JOLR�HG�HUHGH�DO�WURQR�$IRQVR��������������DSSRJJLDWR��
durante le prime fasi dello scontro (1316-1317; 1319-1322), dalla madre, la 
regina consorte Isabel d’Aragona.

Monarca di cui tanto i posteri quanto i contemporanei riconobbero 
la saggezza e il buon governo, Dinis fu un grande legislatore. Infatti, al 
periodo dionisino risale un corpus di centoventinove leggi che interessa-
rono diversi ambiti d’intervento, tra cui la regolamentazione dei rapporti, 
commerciali e non solo, tra cristiani ed ebrei e tra cristiani ed arabi. Inoltre 
il sovrano s’impegno per la costruzione e il rafforzamento di un’identità 
nazionale, sia che ciò si realizzasse attraverso la demarcazione di quelle 
che sono state descritte come le frontiere più antiche d’Europa (Trattato 
GL�$OFDxL]HV���������VLD�DWWUDYHUVR�O¶XVR�GHOOD�OLQJXD�JDOHJR�SRUWRJKHVH�
nella cancelleria e la fondazione a Lisbona, nel 1290, degli (VWXGRV�*HUDLV, 
ovvero l’Università, in seguito trasferita a Coimbra.

Durante gli anni del suo governo Dinis, uomo colto, educato nelle 
lettere e poeta, considerato uno dei massimi esponenti della poesia trobadorica 
galego-portoghese, promosse il dialogo interculturale attraverso una politica 
di protezione e di tutela delle minoranze, soprattutto quella ebraica e quella 
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araba, accogliendo a corte suoi membri e rappresentanti. Nonostante ciò, 
nel 1320 su richiesta di papa Giovanni XXII, il re diede la sua disponibilità 
a condurre una crociata contro i saraceni e i pirati che infestavano le acque 
del mar Mediterraneo, partendo dalle coste nordafricane e dei vicini regni 
dell’Al-Andalus, anche con il sostegno dell’Ordine di Cristo, la nuova 
milizia istituita nel 1319 che aveva ereditato la missione dell’Ordine del 
Tempio nel regno del Portogallo. Il progetto di crociata, approvato e, di 
IDWWR��DYYLDWR�FRQ�OD�IRUPD]LRQH�GL�XQD�DUPDWD�SHU�TXHVWR�VSHFL¿FR�VFRSR��
non fu portato a termine poiché il sovrano fu travolto dalla guerra civile 
che lo impegnò durante gli ultimi anni della sua vita.

III.1. Il monumento funebre di Dinis di Portogallo 

Sulla scia della ritrovata armonia con la Chiesa locale e la Sede 
Apostolica, sancita dal concordato del 1289, nel 1295 il re Dinis fondò 
nei dintorni di Lisbona, a Odivelas, il monastero cistercense di S. Dinis 
e S. Bernardo. Considerando l’approvazione del Capitolo di Citeaux e 
dell’abate di S. Maria di Alcobaça, casa madre dell’ordine cistercense in 
3RUWRJDOOR��GL�FXL�LO�FHQRELR��DI¿GDWR�DG�XQD�FRPXQLWj�GL�UHOLJLRVH��IX�XQD�
¿OLD]LRQH�GLUHWWD��QRQFKp�LO�VRVWHJQR�GHOO¶HSLVFRSDWR�OXVLWDQR�DOO¶LQL]LDWLYD�
e il coinvolgimento familiare sin dalla cerimonia della posa della prima 
pietra, è probabile che il monarca fondò il monastero con il proposito di 
farne, in futuro, il pantheon della Corona60.

Nel 1318, terminati i lavori della fabbrica, Dinis, assieme alla regina 
consorte Isabel, indicò il centro della chiesa monastica quale luogo della 

60  Il tema della fondazione del monastero di S. Dinis e S. Bernardo di Odivelas è stato trattato 
per la prima volta in: vilar, Hermínia Vasconcelos, branco, Maria João, «A fundação do 
Mosteiro de Odivelas», in $FWDV�GHO�&RQJUHVR�,QWHUQDFLRQDO�VREUH�6DQ�%HUQDUGR�H�HO�&LVWHU�
HQ�*DOLFLD�\�3RUWXJDO��Ourense: Xunta de Galicia, 1992, t. I, pp. 589-602. Recentemente, la 
questione delle origini del monastero è stato represa e sviluppata nell’ambito della mia Tesi di 
Dottorato: roSSi vairo, Giulia, '��'LQLV�GHO�3RUWRJDOOR�H�,VDEHO�GH�$UDJRQD�in vita�H in morte.�
&UHD]LRQH�H�WUDVPLVVLRQH�GHOOD�PHPRULD�QHO�FRQWHVWR�VWRULFR�H�DUWLVWLFR�HXURSHR, Universidade 
Nova de Lisboa, Lisbona, 2014,�pp. 66-88. Sull’istituzione del pantheon reale di Odivelas, v. 
eaD., «O Mosteiro de S. Dinis de Odivelas, panteão régio (1318-1322)», in Carlota SantoS 
(coord.), )DPtOLD��(VSDoR��3DWULPyQLR, CITCEM, Braga, 2012, pp. 433-448 e eaD., '��'LQLV�
GHO�3RUWRJDOOR�H�,VDEHO�GH�$UDJRQD�in vita�H in morte, cit., pp. 135 e ss�
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propria tumulazione. Per la prima volta dalla nascita della Monarchia lusitana, 
i re disponevano la loro sepoltura all’interno dello spazio ecclesiastico, 
VLQR�D�TXHO�PRPHQWR�SUHFOXVR�DL�VRYUDQL��YLVWR�LO�SHUGXUDUH�GHO�FRQÀLWWR�
con la Chiesa che li aveva costretti a relegare le loro spoglie nella galilea, 
sulla soglia del tempio (prima del monastero di S. Cruz di Coimbra, poi 
dell’abbazia di Alcobaça). In seguito, Dinis e Isabel commissionarono 
l’esecuzione dei loro sarcofagi, contribuendo personalmente all’elaborazione 
GHO�SURJUDPPD�LFRQRJUD¿FR�VRJJLDFHQWH�DOOD�ORUR�GHFRUD]LRQH��$QFKH�LQ�
questo caso, essi furono degli innovatori rispetto al panorama nazionale, 
dal momento che, prima di allora, i reali mai avevano visto realizzare in 
vita le tombe che avrebbero avuto il compito di eternare la loro memoria, 
concependole, tra l’altro, in una dimensione monumentale e provviste 
della statua giacente61.

A causa delle conseguenze della guerra civile, durante la quale si 
VFKLHUDURQR�VX�IURQWL�RSSRVWL��O¶XQR�FRQWUR�O¶DOWUR��SDGUH�H�¿JOLR��PD�DQFKH�
marito e moglie (1317/19-1324), il progetto di pantheon familiare sfumò e 
OD�FKLHVD�GHO�PRQDVWHUR�¿Qu�SHU�DFFRJOLHUH�VROWDQWR�LO�FRUSR�GHO�UH��,QIDWWL�
la regina indicò la chiesa di S. Clara e S. Isabel di Coimbra come luogo 
per la propria sepoltura, sancendo di fatto la separazione nella morte e, in 
certo modo, nel ricordo dei posteri, della coppia reale62. 

Tuttavia originariamente il progetto monumentale dei due coniugi 
prevedeva la realizzazione di due tombe che avrebbero dovuto essere 

61  Su tale questione, si veda: roSSi vairo, Giulia, «Da Abadia de Santa Maria de Alcobaça 
ao Real Mosteiro de São Dinis e São Bernardo de Odivelas: o projecto monumental dos 
reis D. Dinis e D. Isabel para o novo panteão régio», in José albuquerque carreiraS (dir.), 
0RVWHLURV�FLVWHUFLHQVHV�±�+LVWyULD��$UWH��(VSLULWXDOLGDGH�H�3DWULPyQLR��Jorlis Edições e 
Publicações, Alcobaça, 2013, II, pp. 281-293.

62  Sulla guerra civile portoghese, si veda: MattoSo, José, «A guerra civil de 1319-1324», 
in (VWXGRV�GH�+LVWyULD�GH�3RUWXJDO��+RPHQDJHP�D�+��GH�2OLYHLUD�0DUTXHV,�I��6pF�;�;9, 
Imprensa Universitária – Editorial Estampa, Lisbona, 1982, pp. 163-175; antuneS, José, 
oliveira, António Resende de, Monteiro,�-RmR�*RXYHLD��©&RQÀLWRV�SROtWLFRV�QR�UHLQR�GH�
Portugal entre a Reconquista e a Expansão. Estado da questão», 5HYLVWD�GH�+LVWyULD�GDV�
,GHLDV, 6, 1984, pp. 112-120; e Pizarro, '��'LQLV, cit., pp. 237-258. Recentemente il tema 
è stato rivisitato in: roSSi vairo, Giulia, «Il protagonismo d’Isabel d’Aragona, regina del 
Portogallo, nella guerra civile alla luce delle fonti portoghesi, aragonesi e dei 5HJHVWD�9DWLFDQD�
(1321-1322)», in Miguel garcía-FernánDez, Silvia cernaDaS Martínez (coord.), Reginae 
Iberiae��(O�SRGHU�UpJLR�IHPLQLQR�HQ�ORV�UHLQRV�PHGLHYDOHV�SHQLQVXODUHV��Universidade de 
Santiago de Compostela, Santiago de Compostela, 2015, pp. 131-150; e eaD., '��'LQLV�GHO�
3RUWRJDOOR�H�,VDEHO�GH�$UDJRQD�in vita�H in morte, pp. 107-134 e 215-250.
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disposte l’una accanto all’altra, al centro della navata mediana del tempio, 
tra il coro monastico e l’altare maggiore63. Se il sepolcro della regina fu 
lasciato incompleto e in seguito abbandonato inutilizzato64, quello del re, 
al contrario, venne ultimato e nel 1324 si trovava già LQ�VLWX��come ordinato 
dal sovrano. Peraltro, l’attuale collocazione del mausoleo nella cappella 
del Vangelo non corrisponde a quella voluta da D. Dinis poiché esso, in 
epoca moderna, fu spostato più volte su richiesta dalla comunità monastica, 
allegando che il monumento impediva la visione dell’altare maggiore.

Il sarcofago �¿J����� è composto da un’arca in forma di parallelepipedo, 
decorata sui quattro lati e attualmente sostenuta da sei supporti, e presenta la 
statua del re sul coperchio65. Lo stato di conservazione dell’opera, nonostante 

63  roSSi vairo, Giulia, «Da Abadia de Santa Maria de Alcobaça ao Real Mosteiro de São 
Dinis e São Bernardo de Odivelas», cit., pp. 263-265.

64  Si tratta dell’arca n. inv 75 (VF priva di giacente conservata nel Museu Arqueológico do 
Carmo (MAC), a Lisbona, ancora oggi attribuita alla principessa Constança Manuel, moglie 
GHOO¶LQIDQWH�3HGUR��IXWXUR�UH�3HGUR�,��,O�SURJUDPPD�LFRQRJUD¿FR�SUDWLFDPHQWH�XJXDOH�D�
quella del re Dinis, così come le dimensioni (in lunghezza) del sarcofago, l’esistenza di 
un unico supporto identico ad una delle basi del monumento del monarca e molte altre 
circostanze mi hanno autorizzato a considerare l’arca del MAC quale “prima tomba” 
della regina consorte Isabel, commissionata e in parte realizzata quando la sovrana ancora 
prevedeva la sua sepoltura accanto al coniuge nella chiesa di Odivelas. Per un’analisi 
dettagliata dell’arca, si veda: Silva, José Custódio Vieira da, raMôa, Joana, roSSi vairo, 
Giulia, «Escultura tumular medieval do Museu Arqueológico do Carmo (Lisboa): algumas 
UHÀH[}HV�H�SURSRVWDV�GH�LGHQWL¿FDomR», in Fernando roSa DiaS, José quareSMa (coord.), 
&KLDGR��HIHUYHVFrQFLD�XUEDQD��DUWtVWLFD�H�OLWHUiULD�GH�XP�OXJDU, Faculdade de Belas 
Artes da Universidade de Lisboa, Lisboa, 2010, pp. 177-196; e roSSi vairo, '��'LQLV�
GHO�3RUWRJDOOR�H�,VDEHO�GH�$UDJRQD�in vita�H in morte, cit., pp. 187-208.

65  Sul monumento funebre del re Dinis, si veda: correia, Virgílio, «A Escultura em Portugal 
no Século XIV», in iD., 2EUDV�9RO��,,, -�(VWXGRV�GH�+LVWyULD�GH�$UWH�3LQWXUD�H�(VFXOWXUD, 
III, Universidade de Coimbra, Coimbra, 1953; roDríguez nuñez, Manuel, «5HOLJLR�UHJLV�
y culto al poder», in 3URSDJDQGD�H�3RGHU��$FWDV�GR�&RQJUHVVR�3HQLQVXODU�GH�+LVWyULD�
GD�$UWH, Edições Colibri, Lisbona, 2001, pp. 95-113; teixeira, Francisco, «A imagem da 
PRQMD�FLVWHUFLHQVH�QR�W~PXOR�GH�'��'LQLV�HP�2GLYHODVª��&LVWHUFLXP��5HYLVWD�FLVWHUFLHQVH, 
217, 1999, pp. 1160-1174; FernanDeS, Carla Varela, «2�ERP�UHL�VDEH�EHP�PRUUHU. 
5HÀH[}HV�VREUH�R�W~PXOR�GH�'��'LQLVª��LQ�'��'LQLV��$FWDV�GRV�(QFRQWURV�VREUH�'��'LQLV�
HP�2GLYHODV, Edições Colibri/Câmara municipal de Odivelas, Lisbona, 2011, pp. 71-92. 
7XWWDYLD��GL�UHFHQWH�O¶RSHUD�q�VWDWD�RJJHWWR�GL�XQR�VWXGLR�PRQRJUD¿FR�DSSURIRQGLWR�FKH�
ha dato come esito nuove letture interpretative: roSSi vairo, '��'LQLV�GHO�3RUWRJDOOR�H�
,VDEHO�GH�$UDJRQD�in vita�H in morte, cit., pp. 308-359 e eaD., «Un caso emblematico (e 
dimenticato) della scultura funeraria trecentesca europea: il monumento funebre del re 
Dinis di Portogallo (1279-1325)», $UWH�0HGLHYDOH, 4ª serie, a. VIII, 2017, pp. 167-192.
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il recente intervento conservativo di pulitura e parziale consolidamento 
di alcune sue parti, continua ad essere piuttosto precario, denunciando la 
necessità di un serio e più concreto restauro66. 

Il monumento ha sofferto gravi danni durante il terremoto del 1 
novembre 1755 – in realtà, uno dei tanti sismi che interessarono l’area 
VLQ�GDO�;,9�VHFROR�±��TXDQGR�VL�YHUL¿Fz�LO�FUROOR�GHOOD�YROWD�GHOOD�FKLHVD��
ma anche a causa dei numerosi spostamenti che, nel corso del tempo, ha 
subito, degli atti vandalici di cui è stato oggetto all’inizio del XIX secolo 
e ai ripetuti e maldestri restauri ottocenteschi67. 

66 �$O�UHFHQWH�LQWHUYHQWR�FRQVHUYDWLYR�q�VWDWD�GHGLFDWD�XQ¶HVSRVL]LRQH�IRWRJUD¿FD�LQWLWRODWD�
2V�W~PXORV�GH�'��'LQLV�H�GR�,QIDQWH�±�8P�1RYR�2OKDU (Odivelas, Centro de Exposições 
de Odivelas, 4.11.2017 – 28.01.2018). 

67  SouSa, José M��&RUGHLUR�GH��©0DOIHLWRULDV�QR�7~PXOR�GR�5HL�'RP�'LQLVª��5HYLVWD�GH�
*XLPDUmHV, 76, 1966, pp. 3-7.

Fig. 10. Monumento funebre del re Dinis di Portogallo al centro della chiesa (1318-1324).
 Odivelas, Chiesa di S. Dinis. Foto IHRU – SIPA 00507390, 1949
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Il giacente è stata parzialmente ricostruito (il volto e buona parte del 
FRUSR��VRSUDWWXWWR�VXO�¿DQFR�GHVWUR��QHO�FRUVR�GHL�UHVWDXUL�GHOOD�VHFRQGD�
PHWj�GHO�;,;�VHFROR��LJQRUDQGRVL��RJJLJLRUQR��TXDOH�IRVVH�O¶HVDWWD�HI¿JLH�
del monarca. Tuttavia sappiamo per certo che il re indossava la corona, 
anche se quella che oggi si vede è posticcia, un manto dalle ampie maniche 
e lungo sino alle caviglie, riccamente drappeggiato e avvolgente intorno 
al collo, a coprire l’abito sottostante e lasciando scoperti i piedi calzati 
provvisti di speroni. La testa poggia su un doppio cuscino; la presenza di un 
blocco di pietra originale, posizionato dietro la nuca e attaccato al cuscino, 
ha inizialmente fatto pensare alla possibile esistenza di un baldacchino a 
proteggere il capo del sovrano, tuttavia raramente i monumenti funebri 
maschili portoghesi mostrano questa struttura accessoria. Forse anticamente 
esso accoglieva una decorazione araldica (lo scudo del regno del Portogallo 
in rilievo?) altrimenti attualmente assente nella decorazione della tomba. 
La statua sfoggia capelli insolitamente lunghi sino alle spalle e ondulati, 
GHO�WXWWR�LQHGLWL�ULVSHWWR�DOO¶LFRQRJUD¿D�UHJLD�FKH�FRPSDUH�LQ�PLQLDWXUH�H�
anche in altri giacenti reali europei coevi. Il volto è stato grossolanamente 
ricostruito, notandosi un’accentuata sproporzione della testa rispetto al resto 
del corpo, ed è certo che il re portasse la barba, sebbene sia oggi impossibile 
dire quanto lunga. Inoltre, in base al confronto con la produzione scultorea 
portoghese contemporanea, ma anche posteriore e non solo di committenza 
reale, si può suppore che avesse gli occhi aperti, ovvero che il re fosse 
ritratto presente e vivo, nel pieno del suo vigore e delle sue facoltà. Incerti 
sono anche gli attributi che doveva ostentare la statua: è presumibile che 
¿JXUDVVH�OD�VSDGD��VHEEHQH��LQ�UHDOWj��QRQ�VHPEUL�HVVHUYL�WUDFFLD�Qp�GHO�
cinturone né del fodero. Certa è invece la presenza di due levrieri ai piedi 
del sovrano, malgrado oggi essi appaiano gravemente mutilati, e di uno 
R�SL��DQJHOL��VHSSXUH�QRQ�VLDQR�SL��YLVLELOL��WHVWLPRQLDQ]H�LFRQRJUD¿FKH��
FRVu�FRPH�OD�ORUR�LPSURQWD�VXOOD�VXSHU¿FLH�GHOOD�SLHWUD��FRQIHUPDQR�OD�ORUR�
esistenza e la successiva rimozione nel corso del XIX secolo, forse perché 
irrimediabilmente danneggiati.  

Nei fronti laterali dell’arca, all’interno di edicole, si trovano membri 
dell’ordine cistercense, ovvero quattro coppie di monaci, da una parte, e 
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quattro coppie di monache, dall’altra. I lati brevi accolgono ognuno due 
scene: sotto la testa del sovrano vi è il re inginocchiato in preghiera vicino 
a un presbitero e accanto un sacerdote ritratto nell’atto dell’elevazione e 
consacrazione dell’eucaristia; al di sotto dei piedi della statua si trovano 
TXDWWUR�¿JXUH�GL�UHOLJLRVL��ULXQLWH�D�GXH�D�GXH��GL�QRQ�IDFLOH�LGHQWL¿FD]LRQH�
considerando lo stato frammentario e lacunoso delle immagini. 

I sei supporti sui quali attualmente poggia l’arca ricordano in certo 
TXDO�PRGR��SHU�OD�ORUR�FRPSOHVVLWj�LFRQRJUD¿FD�HG�HUXGL]LRQH��QRQFKp�
lo schema compositivo, quelli del sarcofago dell’imperatore Federico 
II, circostanza che, a mio avviso, apre nuovi scenari sulla circolazioni di 
modelli in aree geopolitiche sino ad oggi mai considerate, tanto più se si 
considera che le basi del sarcofago del re portoghese si propongono come 
assoluta novità rispetto al contesto locale e continueranno a rappresentare, a 
tutti gli effetti un XQLFXP68. Nonostante lo stato di conservazione precario e 

68  È questo un tema che spero di poter approfondire nel prossimo futuro. Intanto, vale 
la pena ricordare che l’infante Fadrique, uno dei fratelli di Alfonso X, re di Castiglia e 
Leon, nonno di Dinis, prestò servizio presso Federico II e Manfredi, reggente del regno 
di Sicilia dopo la morte del padre, soggiornando a Palermo e avendo dunque occasione di 
vedere le tombe federiciane. Fadrique tornò in patria intorno al 1271. In quel tempo, più 
esattamente tra il 1261 e il 1268, sappiamo che Alfonso era impegnato nella costruzione 
e allestimento della cappella reale, assurta a pantheon regio, nella cattedrale di Siviglia 
ispirandosi al progetto federiciano. Nel quadro di questa iniziativa, si inserisce anche 
la traslazione a Siviglia, sicuramente entro il 1279, della salma della madre Beatrice di 
Svevia, cugina di Federico II, morta nel 1235 e sepolta sino ad allora nel monastero di S. 
Maria de las Huelgas, a Burgos. Tale iniziativa rientrava fra le tante altre messe in atto 
dal sovrano per rivendicare il titolo imperiale cui aspirava grazie alla parentela con gli 
Svevi: v. Molina lóPez, Laura, «La valorizzazione e diffusione del modello delle Tombe 
regali di Palermo nella Penisola Iberica», in Sandro De Maria, Manuel Parada lóPez 
De corSealS (dir.), /¶,PSHUR�H�OH�+LVSDQLDH�GD�7UDLDQR�D�&DUOR�9��&ODVVLFLVPR�H�SRWHUH�
QHOO¶DUWH�VSDJQROD, Bononia Univertisy Press, Bologna, 2014, pp. 55-64. 
In quegli stessi anni i rapporti con il vicino regno di Portogallo erano piuttosto intensi 
H�QRQ�VHPSUH�SDFL¿FL�D�FDXVD�GHOOD�TXHVWLRQH�GHO�UHJQR�GHOO¶$OJDUYH�VX�FXL�$OIRQVR�;�
vantava diritti di proprietà. La vicenda venne risolta soltanto nel 1267 con il Trattato di 
Badajoz, con cui il re castigliano riconosceva al suo omonimo portoghese il possesso 
dell’Algarve. Tuttavia, prima di giungere a tale accordo, gli scontri e le ambasciate 
furono frequentissime. Sappiamo che, in tale contesto, proprio negli anni in cui Alfonso 
X stava approntando il pantheon reale nella cattedrale di Siviglia, nel 1266 il giovane 
Dinis compì un viaggio nella città andalusa alla guida di un piccolo esercito di cinquanta 
uomini che il padre, Afonso III, si era impegnato a fornire al suocero con obbligo di 
prestare servizio militare in caso di necessità contro i suoi nemici. È probabile che l’erede 
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PXWLOR�FKH�OL�GLVWLQJXH��HVVL�VRQR�LO�ULVXOWDWR�GL�XQ�UDI¿QDWR�ODYRUR�G¶LQWDJOLR�
e di una formulazione intellettualistica, presentando quasi tutti vestigia di 
policromia69.

Sotto l’arca, da una parte �¿J�����, si riconosce un leone che sovrasta 
un uomo nudo che tenta di svincolarsi dai suoi artigli. Al centro si trova un 
animale la cui testa è stata erroneamente montata e che non gli apparteneva 
LQ�RULJLQH�� LGHQWL¿FDELOH�FRQ�XQ�FDQH�SHU� OH�FDUDWWHULVWLFKH�DQDWRPLFKH�
del corpo; è molto probabile che esso inizialmente trattenesse qualcosa, 
forse una preda. Segue un altro leone che, a una osservazione ravvicinata, 
sotto le zampe tiene un avambraccio la cui mano, anticamente, doveva 
stringere fra le dita qualcosa che però è andata perduta. Dall’altra parte 
�¿J�����, è presente un orso, vittima della lama della daga impugnata da 
un soldato vestito “all’antica”, con elmo ornato da un pennacchio, corazza 
e quelli che sembrano essere degli schinieri. Segue un grifone, di cui si 
distinguono chiaramente il corpo felino e le ali, ma che manca della parte 
IURQWDOH��)UD�JOL�DUWLJOL�WLHQH�OD�SRU]LRQH�GL�XQD�¿JXUD�XPDQD��LQWHJUD�QHOOD�
sua incompletezza: per le caratteristiche che ostenta, si suppone siano gli 
DUWL�LQIHULRUL��FRSHUWL�GD�XQD�DPSLR�SDQQHJJLR�GL�XQD�¿JXUD�IHPPLQLOH70. 

al WURQR�SRUWRJKHVH�ULPDVH�D�6LYLJOLD�¿QWDQWR�FKH�OD�VLWXD]LRQH�WUD�L�GXH�UHJQL�QRQ�WURYz�
una soluzione (maggio 1266 – febbraio 1267). Gli storici riconoscono come determinante 
questo periodo, durante il quale l’infante Dinis poté frequentare la corte alfonsina e il 
VXR�DPELHQWH�FXOWXUDOH�SDUWLFRODUPHQWH�VWLPRODQWH��IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�
sua futura azione di governo. Inoltre, non dobbiamo dimenticare che la moglie di Dinis, 
,VDEHO�G¶$UDJRQD��HUD�¿JOLD�GL�3LHWUR�G¶$UDJRQD�H�&RVWDQ]D�GL�6LFLOLD��¿JOLD�GL�0DQIUHGL�
e sorella del re Giacomo II che, agli inizi del XIV secolo, approntò la tomba del padre nel 
PRQDVWHUR�FLVWHUFHQVH�GL�6DQWHV�&UHXV��IDFHQGR�YHQLUH�GD�3DOHUPR�XQD�YDVFD�SRU¿UHD�GHO�
cui trasporto si occupò l’ammiraglio Ruggero di Lauria; e sorella di quel Federico II, re 
di Trinacria, che riconobbe sempre nel suo omonimo un modello politico di riferimento. 

69  Per un’analisi dettagliata dei supporti della tomba del re Dinis, si veda: roSSi vairo, 
Giulia, «La tomba del re Dinis a Odivelas: nuovi contributi e proposte di lettura», in José 
albuquerque, Giulia roSSi vairo (eds.) ,�&ROyTXLR�,QWHUQDFLRQDO�&LVWHU��RV�7HPSOiULRV�
H�D�2UGHP�GH�&ULVWR��'D�2UGHP�GR�7HPSOR�j�2UGHP�GH�&ULVWR��RV�DQRV�GD�WUDQVLomR��
$FWDV, Instituto Politécnico de Tomar, Tomar, 2012, pp. 209-248 e, più recentemente, 
eaD., «Un caso emblematico (e dimenticato) della scultura funeraria trecentesca europea: 
il monumento funebre del re Dinis di Portogallo (1279-1325)», cit., pp. 176-183.

70  Vista la disinvoltura con cui lo scultore mostra la nudità degli arti inferiori maschili, 
visibile negli altri supporti, c’è da supporre che la porzione di gambe trattenuta dalle 
JULQ¿H�GHO�JULIRQH�VLDQR�IHPPLQLOL��È probabile che queste appartengano ad una monaca: 
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,Q¿QH��VL�WURYD�XQ�FDPPHOOR�DFFXFFLDWR�WHQXWR�SHU�OD�FRUGD�GD�XQ�XRPR��
Questi si presenta scalzo, veste una tunica lunga e indossa un turbante: 
nei tratti marcati – il naso basso e largo, segni tipici della camerrinia, gli 
zigomi alti e sporgenti, indizi di prognatismo – è possibile riconoscere 
un rappresentante delle popolazioni nordafricane, un berbero, ritratto 
nell’esercizio delle sue funzioni.  

Il cammello, così come il suo conducente che lo tiene per le redini, 
costituiscono elementi estranei al contesto portoghese di inizio Trecento, 
ma certamente ben noti allora attraverso la circolazione di codici miniati 
H�PDSSH�JHRJUD¿FKH��GRYH�DQLPDOL�HVRWLFL�H�¿VLRQRPLH�H[WUDHXURSHH�
ricorrevano frequentemente, ma soprattutto per gli scambi commerciali 
intercorsi tra il regno del Portogallo medievale con i regni e le popolazioni 
del Nord Africa71.

La presenza del cammello, così come di tutti gli altri soggetti iden-
WL¿FDWL��WURYD�OD�VXD�JLXVWL¿FD]LRQH�DOO¶LQWHUQR�GHO�SURJUDPPD�LFRQRJUD¿FR�
VRWWHVR�DOOD�GHFRUD]LRQH�GHOOD�WRPED�GHO�UH�'LQLV��1HO�FDVR�VSHFL¿FR��L�
supporti alludono, allegoricamente e simbolicamente, alle virtù del sovrano, 
coincidenti alcune di esse con le Virtù Cardinali di cui deve essere dotato 
qualsiasi uomo, ancor più se un monarca, ovvero la Giustizia (il primo 
OHRQH�FKH�GRPLQD�OD�¿JXUD�XPDQD��� OD�)RUWH]]D��LO�VHFRQGR�OHRQH�FKH�
WUDWWLHQH�OD�SRU]LRQH�GL�EUDFFLR���OD�7HPSHUDQ]D��O¶RUVR�WUD¿WWR�GDO�VROGDWR��
e la Prudenza (il cammello addomesticato dalla sua guida). Oltre a queste, 
è possibile riconoscere anche la Fedeltà (il cane) e l’azione di vigilanza e 
custodia esercitata dal sovrano (il grifone). Mediante tali gruppi scultorei, 
dove compare simultaneamente l’elemento umano e quello animale, veniva 
celebrata la memoria del principe giusto, coraggioso, lento all’ira, saggio, 
fedele e leale verso il suo popolo, custode e protettore di tutti coloro che 
LQ�OXL�FRQ¿GDQR�H�D�OXL�VL�DI¿GDQR�

WDOH�LSRWHVL�VL�EDVD�QRQ�VROR�VXO�FRQWHVWR�VSHFL¿FR�DOO¶LQWHUQR�GHO�TXDOH�O¶RSHUD�VL�WURYD��
ma anche con il raffronto stilistico tra il panneggio delle religiose riprodotte nelle edicole 
di uno dei due lati lunghi dell’arca e quello dell’immagine trattenuta dal grifone. 

71  Non si ha notizia della presenza di cammelli in suolo portoghese, sebbene, soprattutto al 
sud, nella regione dell’Algarve, considerando anche la frequentazione delle popolazioni 
arabe e nordafricane di quel territorio, potrebbe essere ammissibile. 
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Fig. 11. Supporti I, II, III del monumento funebre del re Dinis, 
Odivelas, Chiesa di S. Dinis, capella del Vangelo (foto autore) 
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Fig. 12. Supporti IV, V, VI del monumento funebre del re Dinis,  
Odivelas, Chiesa di S. Dinis, capella del Vangelo (foto autore)
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In realtà, altri due supporti attualmente posizionati sotto la tomba 
dell’infante Dinis �¿J�������¿JOLR�GHOO¶HUHGH�DO�WURQR�$IRQVR�H�GHOOD�VSRVD�
Beatriz, principessa di Castiglia, ospitato nella cappella dell’Epistola 
della medesima chiesa, in origine si trovavano sotto l’arca del re. Essi 
furono trasferiti in data imprecisata sotto il sepolcro del nipote del sovrano 
durante uno dei numerosi spostamenti subiti dal monumento maggiore. 
Infatti, il tipo di materiale utilizzato, la presenza di tracce di policromia, 
le dimensioni, l’evidenza plastica e stilistica dei due manufatti, nonché lo 
stato di conservazione frammentario, del tutto simile a quello degli altri sei, 
mancando a tutti la parte anteriore aggettante rispetto al bordo dell’arca e, 
non ultimo, la loro sproporzione rispetto alle dimensioni ridotte del sarcofago 
del fanciullo, hanno permesso di sostenere la tesi della loro originaria 
provenienza nonché una proposta di ricollocazione di questi supporti sotto 
il mausoleo del monarca72��$QFKH�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�PHUDPHQWH�LFRQRJUD¿FR�
si può affermare che questi due sostegni non appartenessero originariamente 
alla tomba dell’infante Dinis, dal momento che i soggetti rappresentanti 
QRQ�KDQQR�QXOOD�D�FKH�YHGHUH�Qp�FRQ�O¶HI¿JLH�GHO�GHIXQWR��PRUWR��LQ�UHDOWj��
in tenerissima età, trattandosi del giacente di un “piccolo adulto”, ritratto 
con le mani giunte in preghiera, né con la decorazione dell’arca, laddove, 
oltre agli scudi araldici inquartati, inseriti in una ornamentazione diffusa 
a motivi vegetali e allusivi alla genealogia dei genitori, sono presenti, ai 
TXDWWUR�DQJROL��OH�¿JXUH�GL�XQ�SUHVELWHUR�H�GL�WUH�DFFROLWL73.

72  Tale tesi è stata esposta per la prima volta in roSSi vairo, «La tomba del re Dinis a 
Odivelas: nuovi contributi e proposte di lettura», cit.; peraltro, nel corso del recente 
intervento conservativo di cui sono stati oggetto i due sarcofagi, sono stati effettuati 
alcuni esami diagnostici che sembrano avvalorare e confermare l’ipotesi formulata sulla 
base dell’osservazione delle due tombe, delle loro peculiarità stilistiche e plastiche e della 
ricostruzione storica del contesto all’interno del quale maturò la loro committenza.

73  Sulla tomba dell’infante Dinis, si veda: roSSi vairo, Giulia, «3UR�VDOXWH�DQLPH: a 
peregrinação de D. Dinis a Compostela. Antecedentes e consequências», in Flávio 
MiranDa, Joana Sequeira (dirs.), ,QFLSLW����:RUNVKRS�GH�(VWXGRV�0HGLHYDLV����������, 
Universidade do Porto - Biblioteca Digital, Porto, 2012, pp. 9-23
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Fig. 13. Monumento funebre dell’infante Dinis (1318-1319).  
Odivelas, Chiesa di S. Dinis, cappella dell’Epistola (foto autore)

Entrambi i supporti sono acefali e mutili ma, a differenza degli altri 
sei, almeno stando a ciò che ci è prevenuto, apparentemente non presentano 
l’elemento animale �¿J�����. In uno dei due si può riconoscere l’immagine 
GL�XQ�UHOLJLRVR�JHQXÀHVVR��PROWR�SUREDELOPHQWH�XQ�IUDWH��FRQVLGHUDQGR�
l’abbigliamento, ovvero i sandali ed una lunga tunica provvista di cap-
puccio, di cui si intravede l’attaccatura, stretta in vita forse da un cingolo 
che tuttavia non si vede né lateralmente, essendo coperto dal risvolto del 
tessuto, né frontalmente, a causa della posizione raccolta del personaggio. 
La statua manca della testa e delle mani, che forse, in origine, trattenevano 
un qualche oggetto. 

/¶LGHQWL¿FD]LRQH�GHOO¶DOWUR�VXSSRUWR�KD�ULFKLHVWR�XQD�PDJJLRUH�
ULÀHVVLRQH��QRQ�HVVHQGR�GL�IDFLOH� OHWWXUD�H�DQFKH�D�FDXVD�GHOOH�GLYHUVH�
LSRWHVL�FKH��QHO�WHPSR��OD�VWRULRJUD¿D�DUWLVWLFD�KD�IRUPXODWR�D�SURSRVLWR�GHO�
soggetto rappresentato. In realtà, si tratta di un gruppo plastico nel quale si 
GLVWLQJXH��DQFRUD�XQD�YROWD��XQD�¿JXUD�GRPLQDQWH�H�LPSRQHQWH��XQ�XRPR��
che, per le caratteristiche dell’abito, la presenza di una lunga spada, il 
cui fodero pende lateralmente dal cinturone stretto in vita in maniera ben 
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Fig. 14. Supporti attualmente sotto il monumento funebre dell’infante Dinis (VII e VIII). 
Odivelas, Chiesa di S. Dinis, cappella dell’Epistola (foto autore)
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YLVLELOH��H�L�FDO]DUL�FKH�LQGRVVD��q�LGHQWL¿FDELOH�FRQ�XQ�FDYDOLHUH��H�XQD�
¿JXUD�GRPLQDWD��GL�PLQRUL�GLPHQVLRQL��VRWWRPHVVD��YLQWD��ULWUDWWD�QHOO¶DWWR�
GL�ULFHYHUH�LO�FROSR�PRUWDOH�GD�FROXL�FKH�OH�VWD�¿VLFDPHQWH�DGGRVVR�

La scena in sé è alquanto violenta non solo per i gesti riprodotti, 
GDO�PRPHQWR�FKH�LPPRUWDOD�LO�FDYDOLHUH�FKH�FRQ¿FFD�OD�OXQJD�ODPD�GHOOD�
VSDGD�±�D�JLXGLFDUH�GDO�IRGHUR�±�QHO�¿DQFR�GHOOD�¿JXUD�FXL�VWD�VRSUD��
bloccandola con il proprio corpo e trattenendola per i capelli, ma anche 
per l’espressione contratta e sofferente del volto del personaggio che viene 
WUD¿WWR��FKH�PRVWUD�OD�ERFFD�DSHUWD�QHOO¶DWWR�GL�HVDODUH�O¶XOWLPR�UHVSLUR��
incapace di opporre resistenza e apparentemente disarmato. Questo indossa 
una tunica leggera, ripresa sulla spalla da una sorta di fermaglio, e lunga 
¿QR�DO�JLQRFFKLR��ODVFLDQGR�VFRSHUWH�OH�JDPEH�H�L�SLHGL�VFDO]L��

,Q�TXHVWD�¿JXUD��D�SULPD�YLVWD�YLWWLPD�GHO�FDYDOLHUH��VRQR�VWDWL�
riconosciuti i tratti gentili del viso di una nobile donzella, incorniciato 
da lunghi e sciolti capelli ondulati, trattenuti da una vezzosa fascia dai 
nastri svolazzanti che forma un nodo sulla nuca. La bella viene sorpresa 
dal suo aguzzino nel sonno – e perciò indossa soltanto una camicia da 
notte che le lascia vezzosamente scoperte le gambe... – che, dopo averle 
usato violenza, la uccide. Tale interpretazione del soggetto che, nella sua 
SULPD�IRUPXOD]LRQH��ULVDOH�DOOD�¿QH�GHO�;,;�VHFROR74, si è tramandata nel 
tempo, non essendo mai stata seriamente messa in discussione dagli storici 
dell’arte, senza peraltro interrogarsi né su quale fosse il rapporto con il 
giacente riprodotto sul coperchio della tomba – chiunque egli fosse –, né 
VXO�VLJQL¿FDWR�GL�WDOH�JUXSSR�DO�SRVWR�GL�XQ�VXSSRUWR�FKH��SHU�GH¿QL]LRQH��
ha la funzione di sostenere, materialmente e allegoricamente, il sarcofago 
del defunto commemorato75.

74  FigueireDo��$QWyQLR�&DUGRVR�%RUJHV�GH��©0RQXPHQWR�G¶XPD�¿OKD�GH�'��'LQLVª��5HYLVWD�GH�
$UTXHRORJLD, 2, 1888, pp. 17-19; e iD., 2�0RVWHLUR�GH�2GLYHODV��&DVRV�GH�UHLV�H�PHPyULDV�
GH�IUHLUDV��Livraria Ferreira, Lisbona, 1889, pp. 203-206.

75  Ancora oggi c’è chi difende strenuamente questa lettura, affermando che la tomba conservi 
OH�VSRJOLH�GL�XQD�¿JOLD�LOOHJLWWLPD�GHO�UH�'LQLV��0DULD�$IRQVR��ULQFKLXVD�LQ�PRQDVWHUR�H�Ou��
all’interno della clausura, vittima di stupro da parte di un temerario cavaliere, avventuratosi 
nel recinto monastico. Dalla violenza dovette derivare una (scandalosa) gravidanza, a 
causa del rinvenimento dei poveri resti di un bambino all’interno dell’arca…
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A seguito di un’approfondita disamina del contesto storico, religioso 
H�VSLULWXDOH�GL�ULIHULPHQWR��GRSR�DYHU�VYROWR�ULFHUFKH�LFRQRJUD¿FKH�H�VRSUDW-
tutto dopo un’attenta e prolungata osservazione del manufatto, ho potuto 
FRQFOXGHUH�FKH�QHOOD�¿JXUD�WUD¿WWD�GDO�FDYDOLHUH�GHEED�HVVHUH�ULFRQRVFLXWR�
O¶LQIHGHOH��LO�VDUDFHQR��O¶$OWUR�SHU�DQWRQRPDVLD��,QIDWWL��O¶LFRQRJUD¿D�GHO�
personaggio coincide nei minimi dettagli con l’immaginario trasmesso 
da codici miniati e sculture coeve relative al soggetto: basti pensare alla 
presenza della tipica fascia o WRUWLO��DWWULEXWR�LGHQWL¿FDWLYR�GHO�VDUDFHQR��
così come la tunica corta e leggera tipica del suo abbigliamento, per non 
SDUODUH�GHL�WUDWWL�¿VLRJQRPLFL�GHO�VRJJHWWR��GDJOL�]LJRPL�DOWL�H�SURQXQFLDWL��
e del fatto che si presenti scalzo, come si diceva che gli infedeli talvolta 
combattessero76��3HUDOWUR��VL�WUDWWD�GL�WXWWD�XQD�VHULH�GL�HOHPHQWL�¿JXUDWLYL�
che ritroviamo negli atlanti dell’arca di Ruggero che presentano identiche 
caratteristiche. 

,Q�EDVH�D�WDOH�SURSRVWD�LGHQWL¿FDWLYD��LO�JUXSSR�ULWUDH�XQD�VFHQD�GL�
lotta “corpo a corpo” tra un cavaliere e un saraceno, evocativa della lotta 
tra i difensori della Cristianità contro i nemici della Fede, in due parole, 
GHO�%HQH�FRQWUR�LO�0DOH��,O�SHUVRQDJJLR��YLQWR�H�VFRQ¿WWR��UDSSUHVHQWD�FROXL�
che il re Dinis si era impegnato a combattere in quegli stessi anni durante 
i quali commissionava la realizzazione del suo monumento funebre, tra il 
1319 e il 1321, mediante il progetto di crociata contro musulmani, pirati 
e saraceni d’Oltremare che infestavano il mar Mediterraneo77 e contro le 
popolazione dell’Al-Andalus che minacciavano le frontiere del regno, ma 
anche attraverso la creazione dell’Ordine di Cristo, la nuova PLOLWLD�&KULVWL� 
che aveva ereditato la missione dell’Ordine del Tempio in Portogallo, 

76  StricklanD, 6DUDFHQV��'HPRQV�	�-HZV� pp. 157-192.
77  Risale al 23 maggio 1320 la lettera apostolica di Giovanni XXII indirizzata al re Dinis 

con la quale, su sua richiesta, gli concede la decima delle rendite ecclesiastiche del regno 
da impiegare nell’armamento di galere per difendere il territorio e il popolo lusitano dalle 
incursioni dei nemici della fede, provenienti dall’Oltremare e dal regno di Granada; per 
la trascrizione della lettera apostolica, si veda: 0RQXPHQWD�+HQULFLQD� Coimbra 1960, I, 
doc. 70, pp. 133-135.
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XI¿FLDOPHQWH�LVWLWXLWR�GD�SDSD�*LRYDQQL�;;,,�QHO������DO�WHUPLQH�di lunghe 
e complesse negoziazioni del sovrano con la Sede Apostolica, avviate 
nel regno nel 1307, anni prima della soppressione dell’ordine (1312)78. 
Nel supporto, l’azione oggettivamente violenta del cavaliere non solo è 
JLXVWL¿FDWD��PD�HVDOWDWD�FRQVLGHUDQGR�LO�QDWXUDOLVPR�H�O¶HVSUHVVLRQLVPR�
della composizione. Peraltro, se pensiamo che ci troviamo all’interno di una 
FKLHVD�PRQDVWLFD�FLVWHUFLHQVH�H�FKH��LQ�UHDOWj��WXWWR�LO�SURJUDPPD�LFRQRJUD¿FR�
della tomba è imbevuto della spiritualità cistercense-bernardina, tanto da 
SRWHU� LQWHUSUHWDUH�LO�PRQXPHQWR�FRPH�XQD�VRUWD�GL�³VHUPRQH�¿JXUDWR´�
ispirato all’opera teologica di Bernardo di Chiaravalle, tale soggetto trova 
un’ulteriore ragione d’essere79. 

Pertanto, nel sarcofago del re Dinis, l’Altro compare in due diverse 
accezioni per certi versi antitetiche: entrambe sono inserite in funzione 
della celebrazione della memoria e dell’esaltazione della gloria del sovrano. 
Tuttavia, mentre la prima, con il cammelliere che conduce l’animale che, 
GRFLOPHQWH��VL�ODVFLD�GRPDUH�H�JXLGDUH��q�XQ¶LPPDJLQH�QHXWUDOH��SDFL¿FD��
nella sua originalità, esotica, testimonianza di una conoscenza del soggetto 
¿OWUDWD�GDL�WHVWL��FURQDFKH��WUDWWDWL�FRQ�LQWHQWL�PRUDOLVWLFL��GLDUL�GL�YLDJJLR�

78  Sul processo di estinzione dell’Ordine del Tempio nel regno del Portogallo e la nascita 
dell’Ordine di Cristo, si veda: ayala Martinez, Carlos de, «Las ordenes militares y los 
SURFHVVRV�GH�D¿UPDFLyQ�PRQiUTXLFD�HQ�&DVWLOOD�\�3RUWXJDO������������ª��5HYLVWD�GD�
)DFXOGDGH�GH�/HWUDV��+LVWyULD��série II, vol. 15, n. 2, 1998, pp. 1299-1301; valente, 
José, «The New Frontier. The Role of Knights Templar in the Establishment of Portugal 
as an Independent Kingdom», 0HGLWHUUDQHDQ�6WXGLHV, 7, 1998, pp. 49-65; goMeS, Saul, 
«A Extinção da Ordem do Templo em Portugal», 5HYLVWD�GH�+LVWyULD�GD�6RFLHGDGH�H�GD�
&XOWXUD� 11, 2011, pp. 75-116; Farelo, Mário, «3UR�GHIHQVLRQH�LXULV�UHJLV. Les relations 
entre la Couronne portugaise et le pape Clément V à la lumière du procès des Templiers», 
in José albuquerque carreiraS (ed.), $�([WLQomR�GD�2UGHP�GR�7HPSOR, Instituto 
Politécnico de Tomar, Tomar, 2012, pp. 63-109; roSSi vairo, Giulia, «The dissolution of 
the Temple Order and the creation of the Order of Christ in Portugal», 2UGLQHV�0LOLWDUHV��
&ROORTXLD�7RUXQHQVLD�+LVWRULFD�<HDUERRN�IRU�WKH�6WXG\�RI� WKH�0LOLWDU\�2UGHUV, XXI 
(2016), Wydawnictwo Naukowe, Uniwersytetu Mikolaja Kopernika, Torun, pp. 43-60; 
e eaD., «A extinção da Ordem do Templo e a criação da Ordem de Cristo à luz das fontes 
arquivísticas», &DGHUQRV�GH�(VWXGRV�/HLULHQVHV, 14, 2017, pp. 35-55 (in corso di stampa).

79  roSSi vairo, «Un caso emblematico (e dimenticato) della scultura funeraria trecentesca 
europea: il monumento funebre del re Dinis di Portogallo (1279-1325)», cit., pp. 184-186.
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H�UHVRFRQWL�GL�SHOOHJULQDJJL���PD�DQFKH�PDSSH�JHRJUD¿FKH��H�PHGLDQWH�LO�
contatto diretto, grazie ai rapporti, prima commerciali poi culturali, esistito 
tra le due popolazioni – quella europea e quella africana –, la seconda è 
un’immagine violenta, ma solo a prima vista negativa. Infatti, in verità, la 
VXD�¿QDOLWj�q�PRVWUDUH�OD�ORWWD�WUD�LO�%HQH�H�LO�0DOH�H�OD�YLWWRULD�GHO�&ULVWLDQR�
sull’Infedele: il suo obiettivo è testimoniare, a futura memoria, l’impegno 
che Dinis aveva assunto durante il suo governo in prima persona e attraverso 
la vocazione e l’azione dell’Ordine di Cristo, sostegno e “braccio armato” 
della Corona. 

In tale prospettiva, i due gruppi scultorei della tomba del re sintetizzano 
in modo eloquente le differenti relazioni che, nel corso dei secoli, il regno 
del Portogallo ed in particolare il Portogallo dionisino sempre intrattenne 
con taluni popoli: una relazione di prossimità e vicinanza tra due mondi 
solo in apparenza distanti, una relazione di apertura, accoglienza, dialogo 
e, talvolta, curiosità, ma, allo stesso tempo e ogni qual volta l’occasione 
OR�ULFKLHGHVVH��GL�QHJD]LRQH�H�FRQÀLWWR80.

IV. Conclusioni 

Nel corso di questo testo è stata valutata la comparsa del motivo 
iconografico dell’Altro, inteso come esponente di un gruppo etnico, 
religioso e culturale diverso e, allo stesso tempo, prossimo, in un ambito 
DVVDL�VSHFL¿FR��TXHOOR�GHOOD�VFXOWXUD�IXQHUDULD��HVDPLQDQGR�LO�FDVR�FRQFUHWR�
di due sepolcri reali.

In generale, dallo studio è emersa la scarsissima ricorrenza di questo 
WHPD�QHL�SURJUDPPL�LFRQRJUD¿FL�VRWWHVL�DOOD�GHFRUD]LRQH�GL�PRQXPHQWL�
funebri tra XIII e XIV secolo, arco cronologico preso in considerazione, 
perché, evidentemente, non giustificato e non funzionale allo scopo 
commemorativo e celebrativo della personalità del defunto. 
80  Alla luce di tale proposta, ampiamente argomentata anche in altre sedi e supportata 

anche dai recenti esami diagnostici, forse dovrebbe essere considerata la possibilità di 
una restituzione e ricollocazione dei due supporti che attualmente sorreggono l’arca 
dell’infante Dinis al di sotto del monumento funebre del re Dinis.
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Allo stesso tempo, è stato possibile verificare l’occorrenza di 
WDOH�PRWLYR��VHSSXUH�OLPLWDWD��LQ�FRQWHVWL�JHRSROLWLFL�VSHFL¿FL��ULHQWUDQWL�
culturalmente nell’orbita mediterranea, dove si assisté alla convivenza, 
UHJRODWD��PD�VRVWDQ]LDOPHQWH�SDFL¿FD��WUD�PLQRUDQ]H�H�FRPXQLWj�GLIIHUHQWL��
Ancor più interessante è il constatare l’impiego di tale inserto iconico nelle 
EDVL�GL�VDUFRIDJL��TXDVL�D�YROHU�LPLWDUH�OH�¿JXUH�GL�WDODPRQL�FKH�WDOYROWD�
ritroviamo nelle facciate e nei portali di chiese e cattedrali romaniche, 
ritratti in posizione sottomessa e nell’atto di sostenere il peso delle strutture 
che li sovrastano.

L’arca di Ruggero II di Sicilia così come il mausoleo di Dinis di 
Portogallo si rivelano particolarmente originali proprio a livello dei loro 
sostegni, costituiti, in realtà, da gruppi plastici utilizzati come basi. In essi 
compare l’immagine dell’Altro, riprodotto in varie modalità e accezioni 
H�DGGLULWWXUD�FRQ�¿VLRQRPLH�GLIIHUHQWL��HVVHQGR�LO�ULVXOWDWR�GL�XQD�SUHFLVD�
richiesta del committente, chiunque sia stato, dovendo tale diversità di 
UDSSUHVHQWD]LRQH�FRUULVSRQGHUH�D�SL��OLYHOOL�GL�VLJQL¿FDWR��7XWWDYLD�� LQ�
HQWUDPEL�L�FDVL��TXHVWH�VFXOWXUH�EHQ�ULÀHWWRQR�LO�FRQWHVWR�VWRULFR��VRFLDOH��
spirituale e culturale all’interno del quale maturò la committenza e la 
successiva realizzazione dei sarcofagi, e contribuiscono a mettere in luce, 
in maniera più o meno diretta, aspetti precipui delle illustri personalità per 
le quali tali opere furono scolpite.

Nelle due tombe i supporti, che, si ricorda, avevano la funzione 
di sostenere, materialmente e allegoricamente il monumento funebre 
FHOHEUDWLYR�GHOOD�¿JXUD�H�GHO�SRWHUH�GHO�PRQDUFD�DG�IXWXUDP�PHPRULDP, 
sono investiti di una speciale carica simbolica, esaltata dal naturalismo 
delle composizioni. 

1HO�FDVR�GHOOD�FDVVD�SRU¿UHD�GL�3DOHUPR��L�VRVWHJQL��FKH�DVVXPRQR�OH�
IRUPH�GL�XRPLQL�LQJLQRFFKLDWL�GDL�GLYHUVL�WUDWWL�¿VLRJQRPLFL��FKH�RVWHQWDQR�
in volto espressioni che vanno dalla fatica alla serena accettazione del 
proprio compito, alludono ai differenti “pilastri”, le diverse basi culturali 
su cui poggiava un intero regno. Così l’Arabo, l’Africano, il Greco (ovvero 
l’ “europeo d’Oriente”) e il Latino (ovvero l’“europeo d’Occidente”), in 
una parola, l’Altro, diventano ciascuno parte essenziale di uno Stato e di 
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una società multiculturale che del dialogo e della convivenza tra minoranze 
aveva fatto la sua forza e la sua identità rispetto ai restanti regni della 
Cristianità occidentale. Allo stesso tempo, nella loro evidenza plastica 
HVVL�ULÀHWWRQR�OH�DVSLUD]LRQL�XQLYHUVDOLVWLFKH�GHOOD�GLQDVWLD�LQDXJXUDWD�GD�
Ruggero II, che avviò un nuovo corso politico e culturale sull’isola, portato 
avanti e consolidatosi grazie al governo dei suoi successori, primo tra tutti, 
Guglielmo II e, in seguito, opportunisticamente ripreso e rilanciato dal 
nipote, l’imperatore Federico II.

Nei supporti del monumento di D. Dinis, versione ridimensionata 
e compatta delle cariatidi dei monumenti napoletani angioini, ma non per 
questo meno originali, anzi, nella loro peculiarità ed erudizione, forse 
unici nel panorama scultoreo europeo della prima metà del Trecento, non 
sono più le aspirazioni universalistiche e le ambizioni del sovrano ad 
essere celebrate, bensì le virtù del re lusitano, principe cristiano, giusto, 
saggio, prudente, protettore dei suoi sudditi e strenuo difensore della Fede 
ortodossa, disponibile all’accoglienza e al dialogo con l’Altro, ma pronto 
anche a sguainare la spada contro tutti coloro che ad essa si oppongono. 

,Q�FRQFOXVLRQH��DO�GL�Oj�GHO�GDWR�PHUDPHQWH�LFRQRJUD¿FR��DWWUDYHUVR�L�
monumenti funebri di Ruggero II e di D. Dinis, l’Altro, da sempre relegato 
all’esterno del tempio – H[WUD�HFFOHVLDP�–, perché considerato, nella migliore 
delle ipotesi, estraneo al progetto divino, varca la soglia, entra nello spazio 
sacro, seppure in una posizione oggettivamente subalterna, in funzione 
della celebrazione della memoria di un individuo altro da sé. Tale passaggio 
affatto scontato e, per la verità, assai raro, sulla cui valenza simbolica, 
DQWURSRORJLFD�H�FXOWXUDOH�FL�VL�q�¿QR�DG�RJJL�WURSSR�SRFR�VRIIHUPDWL��GD�
una parte implica il pubblico riconoscimento della sua esistenza, oltre che 
della sua alterità, dall’altra, allo stesso tempo, ammette la possibilità di 
contemplarne la sua (presente o futura) inclusione81.

81  Si veda il contributo di Pierluigi Lia nel presente volume.




